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CAPITOLO VII. 


An questo bel mezzo, quando nessuno 
lo si aspetta, spargesi il grido che il Barba- 
rossa era da molti mesi risuscitato^ che notte 
tempo apparso, prima improvvisamente in 
carne ed ossa all' imperatrice sua moglie in 
Pavia, n’ ebbe ella per 1’ eccesso dello stupore 
e della gioia a tramortire, e che raccoman- 
dato a lei ed ai cortigiani più fidi il rigore 
del segreto , crasi rimasto incognito tutto 
quel tempo neU' Alemagna ; ed ivi ultima- 
mente appalesatosi a quel resto di esercito 
posto in fuga da' confederati, egli già l'ac- 
cresceva e invigoriva per ritornarsene in 
Lombardia. 
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Non può spiegarsi con quale rapidità vo- 
lasse per tutto il Veronese questa novella, e 
quanto suonasse cara alla fazione imperiale 
o ghibellina , siccome altrettanto molesta ed 
increscevole a’’ Guelfi, e vie più a Grassa, 
togliendo a lei ogni ancorché lieve lusinga 
di riconciliamento e di concordia. 

„ Che resurrezione I , . . che apparimen- 
to!.., Tutte invenzioni dei Monticoli (es- 
clamò don Procolo, a cui troppo premeva 
la tranquillità e il ben essere della famiglia» 
e che trovavasi appunto in cucina quando 
gli venne da* Traversi il gran caso notifica- 
lo ). Che apparimento ?... che resurrezio- 
ne ! Io non ne conosco nessun* altra sulla 
terra , che quella del Redentore e di Laz^ 
zaro. ,, 

,, Plano piano , ser Procolo mio ( qui 
^Manfredi soggiunse ): in quanto a questo le 
pergamene delle sacre scritture e delle vile 
de’ vSaiili ue riportano moltissime altre . Sta- 
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peimi in forse soltanto che il Barbarossa 
avesse potuto un tal miracolo meritarsi senza 
essersi convertito prima di morire. ,, 

„ Se la è cosi, se oggi è alla moda il ri- 
suscitare ( segui don Procolo ) , vossignorie 
illustrissime più non si stupiranno di me, 
se P altra sera raccontai loro di avere con 
questi orecchi udita la voce orribile di Gaza- 
pane, e di averlo con questi occhi veduto, 
quantunque, come tutti lo vogliono, da do- 
dici anni squartato. „ 

„Ah! no, miei cari ( soggiunse Grassa): 
creda il volgo a tai fole, ma il flagello, a 
mio parere, non è per anche cessato ; e il 
Cielo avrà risanata la ferita di Barbarossa 
che credevasi morto , perchè nuovamente ei 
piombando sui buoni Lombardi, più sfavil- 
lasse la di costoro fermezza. Noi però sem- 
pre sapremo difendere , e fino agli estremi, 
col nostro sangue la Chiesa e i nostri diritti. 
Solamente mi duole che a tali annunzi im- 
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baldanzito A rialdo, il fiero capo de’ Ghibd- 
lini, colle sue parziali offese e temeritadi 
contro la nostra famiglia affretterà gli ulti- 
mi giorni della cara mia madre, già dai ma- 
lori di vecchiezza ogni dì più combattuta ed 
oppressa. ,, — Qui sospirando ella si tacque 
e ritornò da Richelda. 

Che che frattanto se ne temesse, non po- 
tevano, ragionevolmente parlando, per intero 
avverarsi nè così presto i suoi tristi sospetti. 
Tutto pendeva incerto. Federico era bensì 
guarito dalla ferita che gli fece la percossa 
sotto il destriero , ma sembrava cosa dub- 
bievolissima ch’egli osato avesse nuovamente 
di esporsi allo intrepido e formidabile vigore 
degli eserciti confederati già pronti a prevenire 
ogni improvvisa sua scorreria: nè questi in 
fatto erano stati per anco richiamati in Mi- 
lano. Ai pochi Ghibellini poi sparsi per le 
stesse guelfe città meglio tornava di mag- 
giormente che prima fortificarsi nelle loro 
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torri, ed ammannirsi contro la confedern- 
zione, per uscire in prò di Barbarossa, qualora 
beo inoltrato si fosse, piuttosto che avvilup- 
parsi in parziali ed intestini conflitti. ' 
Ora, per ritornare a Richelda, gli scon- 
solali suoi figli dopo parecchie consultazioni 
di attempati e gravi Esculapj di Verona, che 
arrampicandovisi, e forse non senza dare di 
stramazzate , avevano tratte le venerande loro 
gambe sull* erta di quel castello, ne aiBdarono 
la cura ad un certo vicino medico di lassù, 
chiamato messere Ambrogio degli Aldini, il 
quale prima pur di città, poi da qualche 
anno era divenuto nuovamente di villa , ed ^ 
avevasi un po’ di credito acquistato con al- 
cuna medicazione, che per una speciale mercè 
di Dio gli passò bene. 

La sua loquacità ed eloquenza in conti- 
nuamente ripetere con un misto di orgoglio 
Je lodi degli antichissimi suoi antenati , du- 
rKnti varie pestilenze in Verona, avevano 
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prodotta una specie di meraviglia e d^nCan- 
to j e chi udito mai non lo aveva , agognava 
di udirlo qual nuovo Bardo o Trova tor pro- 
venzale di que’ tempi, quantunque privo di 
arpa o di liut o . In particolare certe impor- 
tanti sue narrazioni, cavale da cronache e 
documenti di sua famiglia per medici in realtà 
un di famosissima, anzi da alcune scritture 
autentiche di ben cinque secoH , in antichis- 
simo idioma veronese , e dettate non senza 
facondia da que* medici istessi, le aveva egli 
si egregiamente interpretate , apprese a me- 
moria od in parte accozzate , che stendevano 
un velo su d’altra ingegnosissima sua qua- 
lità , che forse per iscarsezza di medico emo- 
lumento crasi divisato di porre in uso da 
qualche tempo, e della qualq si avrà occa- 
sione di parlare più innanzi. 

E per dire anco alcuna" cosa del suo fisico 
esterno, egli era di un^alta statura, adusto , 
con folte ciglia, naso rubicondo, e con luu- 
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ghe sottilissime gambe, che solitamente ve- 
stiva di vecchie calze giallicce. Appiccava al- 
l’ampio mantello, ondeggiante con larghe 
maniche e prowedulò di ascose tasche, il 
fiocco di un colore prima di entrare nella 
casa di un Guelfo, e destramente lo cam- 
biava con quello di altro colore, se passare 
})oscia doveva in casa di un Ghibellino: sendo 
che nou si vedesse di buon occhio (massime 
nel sospetto di qualche vicino scoppio di 
guerra), ed anzi per traditore si tenesse chi 
presentavasi assisa, o non usava la frase e 
il saluto della propria fazione. Fama diceva 
ch'’esso per quelle montagne vi avesse pro- 
fessata medicina anche ai tempi di Cazapane, 
e che gli prestasse l’opera sua, i suoi ser- 
vigi; che avvenendosi talvolta ai compagni di 
lui, gli salutasse sempre con grande inchino, 
ed essi glielo rendessero senz’altro; se non 
che a motivo di sempre novelle reclute e di 
fuorusciti novdli, se alcuno di que’ ladri per 
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non ben conoscerlo si poneva, scontrandosi 
in lui, a squadrarlo da capo a piedi, e con 
aria incerta di svaligiarlo , ei tosto con voce 
grave e dignitosa soggiungeva: Messer Am^ 
brogio^ il medico della compagnia . — Ed 
allora essi la finivano con un buon giorno , 
od una buona sera, messere Ambrogio', — 
ed esso con un vi saluto, galantuomini. — 
La frangia poi era, che cosi amichevolmente 
in premio del suo gratuito e caritatevole im- 
piego in medicare le loro ferite ne dividesse 
tal fiata segretamente insieme qualche bot- 
tino . 

Fu di non lieve entità il dialogo d’intro- 
duzione del medico Ambrogio col signor 
cappellano, ovvero, come meglio ora ci torna 
col signor maggiordomo o cerimoniere di casa 
Traversi j dialogo a cui quest’ultimo cosi 
diede principio dopo non poche riverenze , 
esclamazioni e sospiri. 

„ Sapendosi per fama, messer dottore 
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chiarissimo ed eccellentissimo degli Aldini , 
l'alto suo ingegno dottorale e le distinte sue 
cure, osiamo , noi supplicarla del valoroso 
zelo e delle attenzioni di lei per l’ illustrissi- 
ma donna Richelda. La poveretta è giunta 
ad un’età della quale poco già resta a spe- 
rare . CiA non di meno il valore immortale 
dell’eccelsa signoria vostra . . . „ 

I, Io ( allora il dottore Ambrogio inter- 
rompendQne il complimento) ne la ringrazio di 
cuore. Lungamente per verità ho esercitato in 
Verona il mio scarso sapere durante la peste 
<^1 1 174» naia poi divenuto il bersaglio dell’in- 
vidia e dell’avversa fortuna, massime dacché 
venni sospettato per Guelfo, mi ritirai di nuovo 
fra queste montagne , ove hncra me ne vissi 
tranquillamente . Bensì di gran lunga diverso 
^ si fu il destino de’ miei chiarissimi antena- 
ti 1 per cinque secoh a vicenda medici e 
protomedici anch’ essi . Quasi tutti fiori- 
foiio in teinpi di contagione , e furono 
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debitori della loro fama alla peste. Valoro- 
samente curarono appestati a mille ed, ab’op- 
«to di tanti altri, eglino, quasi esseri pri- 
vilegiati, sempre ne uscirono salvi. Eh! si 
figuri, miocaro! . . l’ultima pestedelFanno 1 1 ’jfy 
non ci fu nulla in paraggio di quelle del 68 1 , 
del 798 e del 1016. Che estrermioio! . . . 
che orrori! „ 

„ Per Bacco ( esclamò qui il cappellano ) 
qual diamine dovettero esser mai ! ..... Segga 
un pochino , e me ne dica alcuna cosa, giacché 
di presente madonna Bichelda sembra per 
fortuna addormentata. „ 

E qui il dottore Ambrogio, cui non dava 
l’ora di riparlarne, senza più incominciò : 
„ In quanto a quella del 1016, che già si 
volle preceduta da varj prodigi, ben se lo 
seppe di che tempra ella fosse il chiarissimo 
messere Tiburzio , terzo mio progenitore ed 
arcavolo. Leggo nelle. sue cronache che gli 
altri medici avevano a que’ meschini infetti 
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ordinato dell’acqua , assiduamente dell’acqua j 
ma che, dopo questo brevissimo refrigerio, 
più presto quelle buone anime toglievansi 
morendo alle miserie e ai tormenti. Non vi 
sarebbe rimasta altra speranza di minorare 
il numero delle vittime, che col renderne 
meno rapida l’infezione: ma la ferocità del 
morbo era al efficace e furiosa, che, come 
fuoco ad arida paglia o ad altra consimil esca , 
esso miseramente appicca vasi, e passava dall’ 
uno all’altro individuo, dall’ una all’altra 
abitazione. — Io aveva ( sono precisi con- 
cetti del mio Tiburzio ) un bel che fare , 
un bel che tUre, perché si gettassero i morti 
nelV Adige , e perchè nei già zeppi sepolcri 
e per le strade si usasse di calce viva, 
acceso zolfo e bitume : troppo era il lezzo, 
l’^uvio pestilenziale che mandavano que~ 
^li infelici ! Quanti luridi ingorgamenti 
alle rive ed alle palificate del fiume pel 
mtuo loro ammassamento ed intoppo ! 
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Quanti per le contrade notturni orridi 
incendi di corpi insepolti^ di masserizie^ 
vesti y lenzuola , e di rammaricato pattu- 
me! Quanti sepolcri ardenti pe* cimiteri 
della città e delle ville! Egli sembrava 
essersi d’ intorno aperto il territorio per 
vomitanti vulcani . Nessun* altra strage 
( seguita il mio inclitissimo ) poteva starsi 
appetto di questa pestilenziale morìa . Ca- 
devano boccone per le strade uomini e donne 
improvvisamente senza indizj di maley che 
la era proprio una vera miseria , una com- 
passione il vederseli così dinanzi spirare. 
Avveniva eziandio che ( morti parecchi 
dei seppellitori y e ritroso il rimanente di 
essi per insaziabilità di guadagno al loro 
ojfficio ) i genitori medesimi recare doves- 
sero V estinto loro Jigliuolo al sepolcro 
con nuli* altra comitiva y che quella de' suoi 
fratellini y cambiata in bara la culla. • — 
Io lessi poi in altre sue pergamene, che in 
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cpialche casa anclie ragguardevole morirono 
in poche ore padre, madre, figliuoli e servi 
senza potersi quasi prestare vicendevol soc- 
corso. Nulla di alcune intere famiglie se ne 
sapeva per più giorui; le taciturne loro ca- 
se, già sequestrate e distinte da una gran cro- 
ce, non erano abitate che da cadaveri. Nes- 
suno perciò ci si appressava , nessuno poteva 
annunciare il funesto caso, ed intimarne gra- 
maglia a que’ congiunti ed amici , i di cui 
nodi soavi di mutua società e di attuale abi- 
tudine e intrinsechezza erano stali già infranti 
dalla occulata .prudenza e dal piu imperioso 
«pavento^ prive perfino quelle infelici rima- 
nendo, non che di medico e medicine, anco 
di chi loro recasse il viatico, prive dell,’ estre- 
mo ferale vestito , de’lavamenti estremi. Ma 
s*! dia, ser Procolo mio, dove si chiamava 
messere Tiburzio, egli tosto accorreva nè 
abbandonava mai l’appestato. Descrive poi 
questo grand’uomo , comunque egli pure, di- 
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venuto pittore, per cautela de’ sani, veloce- 
mente corresse con un ampio pennello in ma- 
no a segnare di grandissime croci ora rosse 
ed ora bianche le porte delle abitazioni am- 
morbate, e di alcune ancora ne confiscasse 
insième le imposte, e galoppasse da un cam- 
panile all’ altro per impedirne il funebre as- 
siduo scampanio, il quale accresceva il di- 
sordine. Una generale paura avevasi, a guisa 
di impetuoso torrente, seco portato ogni ri- 
paro, ogni provedimento umano . I presidenti . 
o prefetti di pubblica salute eransi involati al 
proprio loro tribunale fuggendo j e, fuggito 
in un con essi quasi lutto il resto degli abi- 
tanti, Verona era divenuta un deserto. Ma il 
protomedico messer Tiburzio sempre saldo , 
imperturbato, imperterrito vi rimase, infino 
che fuggiti in tanta malora, o morti anche i 
fornai, i tavernai e i vivandieri, messer Ti- 
biirzio risolse egli pure di darla a gambe. „ 

„ Oh bravo, bravo! ( allor soggiunse don 
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Procolo ) La fame, a mio avviso , gli è un 
mostro assai peggiore della peste . Ma mi di- 
ca: non parla mo lo storico relatore della 
quantità, del numero degli appestati cli’ei ri- 
sanò? „ 

„ Del numero non parla . Ma ascolti ora 
le gesta dell’ altro non meno illustre mio de- 
cimo progenitore messere Maurizio . Questa 
buon’anima ( ed intanto, mentre passava col 
discorso dall’ una all’altra peste, stralunando 
gli occhi guardava rapidamente d’intorno; 
al ^ che don Procolo , distratto dal pietoso 
argomento , nulla badava ) , questa buon’ 
anima ( cosi continuò a dire il dottore ), 
questo rarissimo modello di virtù, nella 
peste dell* anno 798 , com’ egli modesta- 
mente ci tramandò , corse .. pericolo , per 
lo strabocchevole suo zelo verso l’umani- 
tà, di essere insieme con alcuni altri pochi 
lapidato in mezzo alla pubblica piazza dal 
volgo incredulo e testereccio, e specialmeote 
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irritato dal rigoroso e necessario sequestro in- 
timatogli senza riguardo a parentela o a co- 
munione di roba. Maurizio in persona coll* 
università de’ giudici aveva sostenuto che la 
era legittima peste contro chi la voleva ( so- 
lite fatali dispartita in frangenti si spavente- 
voli ). un semplice assalto di -vermi velenosi 
ed una febbre tisica maligna . Ci fu di mol- 
tissimi ( egli racconta ) i quali non vollero es- 
sere tratti a sorte ( qualmente per curare gli 
infetti erasi decretato ) fuorché col patto di 
manersene lungi» e di ordinare solo i rimedj 
per informazione, dando per altro inviolata 
parola di portarsi personalmente negli alber- 
ghi, nelle case e ne’ monasteri ancora illesi dal 
morbo . Ma ascolti mo ( ed e’ stette lor bene, 
benissimo a que’vigliacconi! ) , ascolti, come 
due di essi, ben cosa strana ! vi furono ad un 
punto conciati pel di delle feste . Entrati un 
giorno nel monistero di San Massimo, cad- 
dero ( egli scrive ) capovolti improvvisamente 
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e boccheggianti ( ignorasi come e da chi pri- 
ma infettati ) presso il letto di due monache 
iofermiccie di tutto altro male , ed uno con 
un gavocciolo ossia ghianduccia sulla coscia , 
e l'altro sul collo. S'imagini , ser cappdlano 
mio, gli occhi spalancati dallo spavento , i 
visi da spiritate, il soqquadro , il cicalio , lo 
schiamazzo in un luogo puro ed immune fino 
allora da quel contagio, in un convento di 
monache ! Passa quindi il mio grande eroe 
dia descrizione di un fatto più lagrimevole. 
Certa nobile ed avvenente donzella non da 
lui nominata , e nella cui casa più da gr an 
tempo esso non frequentava, aveva di con- 
tagio miserabilmente perduto non che i suoi 
genitori, anche l’ unica fante. Fatti da lei 
a questa prestare gli estremi offici, ella stessa 
per ultimo si avvide d’ esserne infetta. Ab- 
bandonata da tutti, e timida del rigore de’pub- 
bHci magistrati, rigore che ogni di più inna- 
«pùvav è- maggiormente timida della volgare 
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licenza e delle libere indagini chirurgiche a 
cui vedrebbesi esposta, finché valse a reggere 
ai pestilenziali assalti che fuori dell’uso assai 
lenti affliggevano il delicato e scarno suo cor- 
picciuolo, supplì colle sue mani a’propij 
peculiari bisogni. Doveva perciò sola la me- 
schinella attingersi 1’ acqua dal domestico 
pozzo, sola apparecchiarsi la piccola e per 
lei già scipita e quasi inutile cucina con quel 
poco che ri manevale delle paterne cautelate 
previdenze,' in casa rinchiusa sempre, e sem- 
pre in preda alla più tetra melanconia. Una 
notte ( cosi contìnua il mio chiarissimo ) 
ella svegliossi vinta da un insolito rodimento 
dell’ ulcere sua. Tenta, ritenta di alzarsi, 
di gettarsi fuori delle coltri, sperando forse 
qualche sollievo 5 ma invano j e invano das- 
si , ultimo tentativo , a raddoppiare sovra se 
stessa l’uso di que’ farmachi che presso al 
letto ritiene, e che più non le servono che 
a un momontaneo ristoro. 11 suo volto, nido 
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per l’ innanzi di amore, si è fatto orribile 
mente convulso j incerta ondeggia, delira , e 
neiratrocità del tormento chiama a vicenda 
la madre, il padre, T ancella, che più no» 
sono. Miserai usa poc’anzi ad ogni agio, 
accarezzata, gelosamente custodita e servita, 
ora fra la più orrenda solitudine, in brac- 
cio alla disperazione ! AUa^ perfine riedele 
ancora lo smarrito consiglio; il contagioso 
delirio colle aspre fitte fa tripla , quando le 
appare sui vetri del suo balcone un rapido - 
spesseggiare interrotto di viva luce, che pe- 
netrando nella stanza i^éttesi a guisa di 
uno spettro sull’opposta parete, e subito 
dopo le giunge un frastuono ; un rumoroso 
trambusto . Ansia tende l’orecchio, e le pare 
^i pur distinguere stridule ruote, funebri 
preci sommesse , gemiti ed oimè di appe- 
stati. Immagina, e rettamente, che questi 
vengano al lume di fiaccole tras^riti al laz- 
zeretto. Una sinderesi esatta de’suoi do\e- 
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ri, un memore ardente affetto di religione 
rincoraggia, e la spinge in traccia almeno 
degli ultimi suoi soccorsi; e resa quasi sicura 
del vicino siio' fine, determina di seguire ad 
ogni costo quella accompaguatura. Ma cessa 
intanto il rumore, quella luce dileguasi, e 
di nuovo succedevi più trista F oscurità ed 
il silenzio. E come ora quella infelice su 
d*una strada avventurarsi cosi negletta e 
sola, quantunque oggetto non più di volut- 
tà, ma di ribrezzo e compassione. Pur final" 
mente a tutta forza s’ alza dal letto. Le impo- 
ste dell’ uscio della sua casa , per av- 
ventura dimenticata dalle pubbliche previ- 
denze, non erano state per anche sprangate 
o confitte. Al tremulo ed instabile barlume 
di una mezzo spenta lucerna che pendeva 
presso al suo capezzale, si riveste alla meglio, 
aggavigna un bastone, ed a questo appoggiate 
scende piede innanzi piede la scala , apre la 
porta, e n’esce. Timida pensando gira d’m- 
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torao gli occhi confusi , Ora e per qual 
via volgere il piede? . . . Jl lazzeretto dove 
giace egli? . . . Pur finalmente ( già l’alba 
spuntava e incominciava a far chiaro ) sco- 
pre da lungi una pressa di gente, un mo- 
versi , un sopraggiugnere di barelle, seg- 
giole, lettiche e carrà . Drizzasi a quella par- 
te; ma avanzatasi alquanto, la coscia ulce-, 
rata più non vale a sostenerla . Contorcesi 
pel dolore, vacilla e cade. Per quella strada 
abbandonata ( seguita qui il mio cronichista ) 
non vi si udiva un zitto : era un silenzio di 
desolazione, di morte; ed i sani non meno 
che gli appestati Wnevano in quel gran rischio 
ben chiusa e combaciata ogni imposta di uscio 
e di finestra. Si avrebbero in altra circostanza 
per ogni contrada creduti tutti a villeggiare gli 
abitatori delle case, ovvero presi dtJ tiritere 
della più terribile bufera . Il perchè la don- 
zella, disperata di ogni soccorso, si curva, 
appunta al suolo le mani, tutta distendesi , 
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e ( perciocché altro modo non restale ) si pone 
la misera ora carpone a camminare qual qua- 
drupede, ora qual serpe a strisciare, sostan- 
do a riposarsi sovente . Messere Maurizio , 
che ravvolto in lunga vesta incerata, inca- 
tramata , incappucciato , con ripari di cere e 
vetri sul volto, e con indosso medicati aceti, 
acque odorifere ed antidoti accorreva an- 
ch’egli al lazzeretto « gira in quel punto a 
caso l’occhio verso quella parte. — Un non 
so che à* insolito e singolare ( sono sue 
positive espressioni ) sembra inoltrarmisi , 
Mosso da curiosità lascio per poco la presa 
strada ^ e movomi incoritro a quello: e 
( attesoché in positura sì strana a lei ca- 
desse scarmigliata la lunga chioma giuso 
per ambi gli omeri e per la fronte ) io an- 
cora lontano era per crederlo , così isola- 
to ^ quale mi si mostrava , un corpo mo- 
struoso di una nuova natura. AlVappres- 
sato subito calpestìo esso solleva gemendo 
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lo smunto convulso viso verso di me. Istu- 
pidito ^ commosso t onde meglio x^edere^ mi 
tolgo per un istante i ripari dal volto , 
mi chino sopra di lei^ e bensì ravviso to- 
sto e raffiguro una fanciulla , ma non in 
essa una mia diletta ed intrinseca cono- 
scente , la figlia di un antichissimo mio 
amico . Con dolorosa contrazione affisa in 
me gli occhi nerissimi, avanzo estremo di" 
sua bellezza, mi riconosce, chimami com- 
passionevole a nome, mi rimembra il suo , 
e carezzevolmente a me chiede soccor- 
so. — Non sa poi che cosa sia stupore , 
pietà e tenerezza chi non legge, ser cappel- 
hao mio , le altre pochissime righe ond’ ei 
finisce il racconto . Prendendo ambe le mani 
di quella poverina , che tutta per istinto vere- 
conda e decente si ricomponeva lesta lesta 
le sparse vesti e le chiome, Falzò, se l’as- 
settò, dolce peso, colla più diligente solleci- 
tudine sulle braccia, riposandole il ca^ sovra 
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una delle sue spaUe, lutto affannoso se la 
recò all’ ospizio . Ad onta della gran folla 
( com’ egli segue a narrare ) non fuwi osta- 
colo che l’arrestasse. Largo , largo y egli gri- 
dava colla voce , e coi calci risuonanti che 
a dritta e a sinistra destramente equilibrandosi 
per solo zelo consegnava . Radunamenti di 
donne e di uomini infatti, intoppi di carrette 
e lettighe si sciolsero, si dileguarono: tutti 
fecero plauso all’ atto pietoso del gran Mau- 
rizio, e maggiormente in lui confidando il 
seguitarono lutti . „ 

Intenerito il cappellano a tale narrazione 
gli chiese se la fanciulla ne venisse risanata . — 
„ Oh di questo ( il dottore Ambrogio rispo- 
segli ) il mio Maurizio non parla forse per 
modestia : e poi ci avrebbe voluto di troppo 
se egli avesse eziandio a noi tramandate tutte 
le sue guarigioni! „ 

Allora il cappellano attonito e distratto 
in guisa che crasi già perfettamente dimen- 
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ticato della ppvera sua padrona; „ Avrebbe 
€lla( noQ sazio ancora l’ interrogò ) qualche 
altro tratto importante sulla peste del 68 1 ? „ 
„ Di questa ( il dottore Ambrogio rispo- 
segli ) il chiarissimo mio progenitore in grado 
decimoterzo, messer Basilio, pochissimo la- 
sciò scritto, ed in vetustissime pergamene lo- 
gore in parte e tarlate. Pure trovai, per quanto 
leggère vi seppi, che questo. mio non oaeno 
glorioso antenato (siccome che il più degli 
uomini vanno soggetti alle loro antipatie sin- 
golari ), ben più fortemente degli altri due, 
l’avesse alla peste, o meglio la peste per 
lenona sorte a lui . Trattava senza difesa od 
antidoto bubboni, gavoccioli ed ulceri a mille 
«nipunemente e colla più mirabile disinvol- 
tura. Ne ricavai ciò non di meno che in que- 
sto contagio parecchi de’ seppellitori medesi. 
nu ne rimanessero altresì illesi, all’opposto 
di che avvenne a quelli degli anni 798 e 1016, 

1 quali quasi tutti ne morirono : onde leg- 
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g«ado io un giorno questa particolarità ad 
un certo filosofo mio amico , ebbemi , egli 
ad esclamare: Avere certo la peste dell* in- 
eomprensihile^ del grande e divino, — De- 
scrive Basilio qualche fatto anch’egli spaven- 
tosissimo: di alcuni, per esempio, o si infolliti 
da quel morbo , già fatto donno di tutte le 
facoltà della loro anima, o si presi dal timore 
del lento e tormentoso loro fine, che lo si 
affrettavano col trafiggersi, col gettarsi ne* poz- 
zi o nel fiume, 0 col dare del cerebro con- 
tro le marmoree sparse rovine delle romane 
fabbriche , e contro i pilastri o gli angoli 
delle loro proprie case. Descrive, s’ella ne 
brama di più, in folta comitiva per la città 
e a bruno vestiti gli accattoni di elemosine, 
le quali , al bussare che facevano alle porte, 
gettavansi loro dalle finestre non tosto aperte 
che chiuse: accenna in fine le disperse Comu- 
nioni, gli alzati pergami ne’ lazzeretti le ferali car- 
rette zeppe di moribondi e morti di vario sesso 
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eonfusamente penzoloni da quelle, e accompa- 
gnatedaprocessionimestissimedi genitori, spo- 
se, sorelle e figli, e dai sozzi, lividi e mi- 
naccianti carrettieri col terribile infocato ros- 
rore de’ loro occhi; per ultimo i militi a ca- 
vallo e i commessarj, che fra lo spavento e 
lo zelo rigidamente vt^liavano , sollecitavano 
sull’esecuzione degli ordinati provedimenti , 
intimandone ad ogni transgressore ei si fosse 
lunghissimi digiuni di pane e di acqua, non 
che carcere e morte. „ 

„ E correrebbesi mo rischio ( qui sog- 
giunse sbigottito don Procolo ) che la carestia 
di quest’anno per verità non molto mite ne 
Attirasse quest’ altro orribile flagello? Da quella 
io qui mi saprei presso questi bravi miei 
galantuomini, presso i miei buoni ospiti bra- 
vamente schermire ... ma dalla peste . . . „ 
„ Caro ser Procolo mio (il dottore Am- 
brogio gli rispose ) , ella certamente conosce 
h storia patria . Le guerre ci hanno sempre 
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diminuita 1* agricoltura e generata la carestia 
la carestia sempre la fame, e poi la pe- 
ste . 

Questo sollazzevole e consolante colloquio 
erasi tenuto nell’anticamera o guardaroba 
dell’ammalata Richelda. 

,, Basta cosi ( soggiunse allora, persuaso 
affine e satollo il cappellano ). ObbligatissU 
mo a tanta sua gentilezza. Ora entrerò a 
vedere se madonna Ricbelda siasi risvegliata. 
Ma per carità, io ne la supplico: al diavolo 
in faccia lei la peste ed ogni altro malan. 
no . „ — Gò detto , ed entrato appena 
don Procolo nella stanza di Ricbelda, ri- 
tornò subito ad introdurvi il dottore Am- 
brogio: intervallo assai brieve, ma bastevo- 
lissimo per ottenere a questo ultimo l’ ese- 
cuzione di una delle solite leggiadre sue pruove, 
esecuzione in cui il movimento dell’occhio e 
della mano non fu che un sol punto, cosic. 
chè ci avrebbe in lestezza perduto il gioco- 
lare più esperto . 
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Il dottore Ambrogio do|«o di aver , come 
era solito, addocchiata la sua malata in certa 
tal aria e positura di contemplazione, e di 
averla rinvenuta in uno stato che abben- 
chè disperato , non toglievale punto la fa- 
coltà dell’eccellente intelletto, avrebbe voluto 
intrattenerla colla ripetizione de’ suoi lietis- 
simi racconti, come soleva al letto di ogni 
malato, o lievemente eilo fosse, oppure gra- 
vemente e spedito; circostanza più oppor- 
tuna a qualche altro suo bel gioco di mano. 
Ma pensando al divieto fattogliene da don 
Procolo, solo le ordinò in barbaresca scrittura 
alcune ricette. Venne egli poi del capprikno 
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garbatamente accompagnato fino alla porta 
del castello , donde , dopo mille sperticate 
esibizioni ed alterne proteste di rispetto e 
di venerazione per l’illustrissima casa Tra- 
versi e pel prestantissimo messere Ambrogio, 
questi se ne parti. 

Resi già inutili anzi esauriti per Richelda 
tutti gli umani soccorrimenti, i fratelli ar- 
dentemente, si rivolsero ad impetrare i di- 
vini j e Grassa in ispecie moltiplicava i suoi 
ricorsi ai conforti di religione, portandosi 
spesso dinanzi alla cappeletta del suo ora- 
torio , e passandovi più ore in una santa 
conversazione. Di questo, alcuni anni prima, 
impadronitisi per poco tempo i Monticoli, 
vi avevano infranti parecchi fregj dell’altare 
e del servigio divino , e rapite varie sacre 
imagini ed istoriate scolture. Dovevano es- 
sere elle relative al goffo infelicissimo stile 
di quell’età, e quale di presente si ^orge* 
ancora sulle imposte di bronzo e sulla fac- 
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data del tempio di San Zenone» e in altri 
antichissimi della nostra città , dove deformi , 
anzi mostruosi fantocci, o figure a braccia 
e piedi stentati, non rilevali ed atteggiati 
presso che al gusto primo egiziano, e dove 
animali, alberi, fogliami e fiori che assomi- 
gliare si potrebbero a quelli onde le nostre 
volgari merciaje sogliono stampare cèrte 
paste per sagre o feste, e lo sia pure con 
pace di chiunque gli disegnò , intagliò , scar- 
pellò, o Adamino o Briolotò si fosse, op- 
pure Nicola o Guglielmo. Ciò nóndi meno 
tali scolture ed imagini erano state care mai 
sempre alla divozione de‘'maggiori di Gras-, 
sa, e Grassa specialmente ne aveva deplo- 
rato la perdita. ». v 

Fu cura e spesa adunque di Richelda e 
dei fratelli il risarcimento de'’ marmi e degli 
argenti j furono opera e lavoro delle mani 
di Grassa gli altri nuovi orpamenti. Aveva 
ella fregiato di un bel tessuto di fiori con' 
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mietici emblemi iii ricamo la nuova lampa- 
na die assiduamente vi ardeva, non meno 
che di finissime trine la nicchia d'una Ver- 
gine miracolosa, dipinta da Eriberto nel se- 
colo ottavo, unico arredo da'^suoi maggiori 
salvato dal saccbeggiamento de' Ghibellini} e 
colle argentine piumate reste del fiore della 
Stipa pinnata, che a bella posta in qualche di- 
stanza di là erasi gita e rintracciare , reste 
che in finezza sembrano emulare le piume 
onde si pregiati sen vanno certi americani 
uccelletti, le %i8e una assai vaga aureola, 
avendone de' suoi propq giojeUi tempestata 
la base. 

Questo sacro ricetto, dacché ebbe fatto 
ritorno a quel castello, ella avevasi scelto a 
placido porto ne’ fieri assalti della sua amo- 
rosa passione} e in esso da qualche giorno 
( come ne informò tosto la madre) il Gelo, 
da lei con fervore richiesto sulla elezione 
del proprio stato, pareva venirle pure già 
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cluaramente inspirando à suo sposo Ceresio» 
purché convertito. Nondimeno adesso quasi 
affatto dimentica d^ogni altra cura, ivi tutte 
rivolge le sue preghiere a prò di Richelda; v 
e ginocchioni, e dipìnta il bel volto di una 
confidenza celeste, ora stringe un suo libricr 
cino, sulle cui pergamene copiati stanno i 
salmi di Maria Vergine, supplichevole oran- 
do, ed ora prorompe (dolce sfogo e con- 
forto della natura ) in dirottissime lagrime, 
che per di sotto alle due giunte palme, su 
cui la fronte ella appoggia, quasi di soppiatto 
le grondano. L'aerazione adunque ed un 
fervido servigio prestato all"' inferma sua 
madre ora formano le principali sue occu- 
pazioni: ma eravene una terza di non mi- 
nore riUevo. • 

Regnava in quel dicembre , e per le pas- 
sate neglette coltivazioni e pel morbo dei 
grani cagionato dalle brine, una terribile 
carestia per quasi tutta l'Italia, e special- 
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mente in Verona. La ferocia della fame 
suUe montagne era montata si oltre , ch'essa 
disertava -di miseria quasi ogni villaggio. I 
rustici poverelli avevano sempre avuto ricor- 
so alla figlia di Riclielda: e di fatto il suo 
casteHo erane divenuto il rifugio e Tasilo. 
La singolare scarsità o parsimonia onde Grassa 
^tavasi spesso stiraccliiando il prezzo di ogni 
altro oggetto di uso suo proprio e piacere, 
giungeva a tale, che sapeva- talvolta di ava- 
rizia; ma il suo piccolo scrigno altrettanto 
da lei si spalancava per R indigente: e certo 
che allora essa detta si avrebbe la creatura 
più prodiga della terra. Alla vista di un po- 
vero córreva tosto al suo tesoro, formato dt 
quanto Richelda di mese in mese la regalava 
e sempre un alcun che cavavano, ripetendo 
a chi se ne faceva meraviglie: „ Che il non 
fare del bene, quando si possa, egli è un 
fare ‘del roalej che il capitale da Dio asse- 
gnato al mendico sta nella misericordia del 
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ricco; che il pane o il dànajo superfluo non 
« per questo , ma per quello , e che il ne- 
garglielo è un vero furto, anzi di più un 
delitto di morte, se il povero ne venisse a 
perire . „ E quanti infatti soldi d^ argento , 
Diancosi e lire de' piccoli si vedevano spesso 
sfavillare lampanti giuso dal piccolo verone 
dell’alta sala del suo palagetto, gettati in 
grembo a chi limosinando alzate le stendeva 
le mani? ' 

Le intere famiglie oggimai consumata ogni 
provisione, e cibatesi da più giorni di crusca' 
impastata coll’acqua, o di poca farina intrisa 
colle foglie del biancospino, scendevano spos- 
sate ed anelanti dal nostro Baldo e dagli al- 
tri monti in traccia di cibo, e, quel che è 
peggio, verso di una città non meno fame- 
lica: laonde non pochi, anche de’ più robu- 
sti, per il disagio e l'inedia male reggendo 
al cammino, stramazzavano sulla via . La 
pietà de’Traversi era a tutti palese: non ci 
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abbisognava di -molto , che nel loro passag- 
gio per la Chiusa più di uno soffermati si fos- 
seroin quel castello. Inmezzo quinci ad un cer- 
chio ad una compassionevole adunanza di don- 
ne in ogni angolo spossatamente accosciate, ac- 
coccolate, con in braccio i loro bamboli del 
pallore di morte dipinti, e di giovani e vec- 
chi aggrezzati e scorticati la pelle dal ma- 
lore; in mezzo ad un misto ferale di sin- 
gulti queruli e di languidi vagiti, Grassa po- 
stasi in atto di servigio, distribuiva sollecita 
ella medesima , vino pane e pappo bollito, 
dalla cucina in ampi vasi recato. Il piacere 
di tale azione stavale pioto vivamente nel 
volto, ed a questa certo in quel punto a- 
vrebbe posposta ogn'’ altra cosa del mondo. 
Ma che? Poscia si rinnovava in lei più cru- 
dele la pena nel vederne alcuni, ad onta di 
quel rifocillarsi^ tramortire sotto a suoi oc- 
chi. Sapeva pur troppo per relazione che 
in altre epoche remote di carestia un con' 
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tiaaato mal cibo ebbe corrotte quasi ad un 
quinto della popolazione veronese le linfe e 
le viscere in modo , che i troppo ritardati 
soccorsi più non poterono impedire che, il 
cerebro a poco a poco gik heramente assa- 
lito, vittima quella non ne cadesse. Con tutto 
questo la fame di quell'anno non produsse 
conseguenze cosi funeste» o le produsse in 
piccol numerc> almeno. 

Ma ritorniamo a Bichelda» la quale divo- 
ttssima mai sempre delle due Sante Tosca 
e Teuteria (la prima sorella di San Procolo, 
nostro quarto vescovo, e la seconda, nobile 
verginella inglese» già involatasi alle amorose 
persecuzioni di Oscualdo re d' Inghilterra ) 
invia a Verona nella contrada di Braida la 
propria figlia a venerarne le .inclite salme , 
c a porgere prieghi in prò di lei nel loro 
piccolo tempio. Ognibene lo aveva consa- 
crato di nuovo pochi anni avanti, e quelle 
ù giacevano in nobile urna rinchiuse. Ob- 
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bedì Grassa volonterosissima; e piena di una 
devota confidenza il di seguente se ne partì, 
caldamente raccomandando le sue ved ver- 
so la madre a Sauro, a Manfredi ed al 
conte Bonifacio, il quale appunto la sera in- 
nanzi quivi venuto , doveva alla metà della 
domani stessa necessariamente ritornare in 
città per anniversario, che pubblico e so- 
lenne si festeggiava, delle vittorie de’Guelfi. 

In que** tempi il viaggio per acqua dalla 
Chiusa a Verona', ed a vicenda da Verona 
alla Chiusa aiiteponevasi a qnellò di terra. 
Le strade non vi erano si bene selciate; co- 
mode e piane , quali oggidì , siccome nem- 
meno tratto' tratto fiancheg^atè da ' belle 
abitazioni; ma invece ad ogni poco inegua- 
glianze asprissime , malagevoli salite , poz- 
zanghere , sparsi rottami- fra diroccate ca- 
sucoe. Poscia cominciando di là dove ora 
fuori della porta di San Giorgio apresi su 
lastricata via un politissimo borgo , circo- 
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Scritto da superbi bastioni (non ancora, sic- 
come gli altri di Verona, atterrati), da orti , 
giardini e collinette coltivate colla maggiore 
industria: ed albeggianti di vistosi casini, fino 
alle Rogaste ed al tempio di Santo Stefano 
(limiti una volta più brevi ed angusti delle 
mura e della porta di città) non dominava, 
massimamente nel verno, che un ineguale e 
continuo loto o pantano accresciuto o nodrìto 
dàlie libere alluvioni del prossimo fiume » 
ora da alti e robusti arginamenti affrehato» 
Carrozza o cocchio > che .per colà passasse , 
diveniva, a causa de* barcollamenti improv- 
Tisi e delle sue fiere percosse à' forestieri e 
viaggiatori più- tormentoso della discipUua 
più nodosa ed acerba : quinci .contadini a 
diritta ed a sinistra affollati per eqùilibrarlo 
e contrappesarlo pericolante , ed accoppia- 
menti dispendiosi di più muli o cavalli per 
rllorre quanto- prima i miseri che vi erano 
carcerati, da qudla crudele . macerazione. . 
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I purpurei raggi orientali del sole gi^ il- 
luminavano le cime delle grandi e piccole 
torri, e i giganteschi emblemi della fazione, 
che in terso metallo sporgevano sopra la 
maggior porta del castello Traversi alla Chiu- 
sa, e ov'essi pid basso con larghe obblique 
strisce penetravano per qualche crepaccio o 
fenditura del monte , luccicare facevano la 
cristallina arena e le bell’ acqne del fiume. 
Non lungi da qu^ profonde falde , che 
freschissime anco nelle ore più cocenti del 
solstizio di estate, altrettanto fredde esse- 
re dovevano in un vernale mattino , quat- 
tro robusti barcaiuoli con semplice farsetto 
e con berretta alla guelfa attendevano su 
di léggter paliscalmo la nostra viaggiatrice. 
Il cappellano, che se lo aveva - la sera in- 
nanzi fatto apprestare , e che doveva insie- 
me partire con lei, aggiustandosi in boc- 
ca destramente la metà di due dita, man- 
dò tutto ad un tempo un fiero fischio, 
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che , certamente cosi improvviso non 
dovette tornar gradito ai delicati orecchi 
di Grassa : subito a quel suono il pali- 

scalmo avviciuossi , e insieme col cappdlano 
Grassa, ben bene nel suo manto avviluppata 
sollecita vi saltò dentro . 11 legno ,sul punto 
stesso distaccossi da terra . Ambe le prime 
rive, lungo le quali passarono, erano orlate 
di arboscelli, alcuni de’ quali colle aride e 
tremule loro frondi movevano al vento un 
fruscio, un non so qual roco mormorio, 
confuso con quello del battere de' remi e 
dell’ acque; ed altri , resistendo ancor verdi 
ai primi soffi vernali , spandevano i loro 
penduli e spessi rami giu sopra il fiume t ( 
il quale colh, sotto l’ombra quasi perpetua 
del monte, bruno bruno, vi scorre: ma nè 
lo scherzante movimento dell’ onda, la qua- 
le nel suo transito piegando 1’ estremità dei 
rami stessi pareva accarezzarli, e ritardata 
in parte dietro ad essi ascoudevasi ; nè la 
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balsamica soavità di mille odori indistinti 
che l*aere umido e fitto teneva Taccolti e 
imprigionati in quel fondot ned altro simil 
diletto poteva distrare Grassa da* suoi an* 
gosciosi pensieri. La varia multipHce natura 
più non porgeva giocondo argomento a'*suoi 
piacevoli esami. 

' II picciolo naviglio doveva necessariamente 
passare sotto le rovine delL orribile castéllac- 
cio di Cazapane, là dove appunto pel ristrin- 
gimento del suo Ietto (ristringimento maggiore 
di quello ch^ oggi si vede ) il corso di quel 
bellissimo fiume era fragoroso oltre modo e 
spaventevole . In quel ^sl molesto passaggio 
il cappellano , ripieno la fantasia di quelle 
brutte reminiscenze che voi sapete, fu preso 
al solito da un subito tremore, e mormorò 
fra ì denti un non so che d* indistinto , 
raffrenandosi virtuosamente da ogni ^sfogo 
più espresso. Grassa Ludi, gli si rivolse, Io 
guardò con un sorriso tra rincuorante e 
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mesto, poscia di* uuovo internossi in se 
stessa profondamente. Due ore circa di viag. 
gio impiegarono per giungere e passare na" 
vigando rimpetto dove ora- è il nostro Ca- 
stel vepchio, e dove da quella parte in que’ tem- 
pi faceva capo Verona . Di Ik scorgevasi 
pure sull* altra riva , e nel tenere or detto 
di Campagnola ) la chiesa col convento de* 
Santi Filippo e Giacomo, dove don Procolo 
sarebbesi volentieri secondo l*uso soffermato ; 
Portandosi egli dalla Chiusa a Verona, co- 
stantemente - vi confessava alcune monache 
Benedettine , le quali ogni volta per uno 
quasi fino d* allor^ inviolabile quanto caro 
statuto di quelle bùotie spose di Cristo , e 
vie più per essere don Procolo di un ottimo 
e sempre pronto appetito, lo regalavano ora 
di certe paste singolari di farina, ora di torte • 
berlingozzi e zuccherini . Vi conosceva in 
oltre più presso alla città nello spedale , 
detto Capo-Borgo di Lecco, una sua buona 
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fìgliaccia detta Verdilia» %lia dello speda. 
Ungo: venendo dalla Chiusa oppure tornandovi 
soleva talvolta , a titolo di riposo, o meglio 
di pareutesca amicizia, prendervi rinfresca- 
mento, spillandovi qualche botticella oj^rile 
dopo quattr’ uova nell’ orciuolo , o qualche 
altro buon manicaretto E poi „ che serve ? 
La era anclie a que’ tempi un’ opera di mi- 
sericordia corporale il dar alloggio ai pellegrini, 
e da mangiare o da bere agli assetati e fa- 
melici. Si fu egli dunque lusingato di com- 
piere le consuete sue brame coll' allettare la 
divozione della sua padronciua a visitarvi in 
quel mezzo nel tempio di Santa Maria le sì 
rare e famose reliquie e per 1* infinito loro 
numero e per la quantità de^ miracoli. Questa 
chiesa era pur situata fuori della porta di 
Santo Stefano , siccome le altre suddette, e 
le due di San Guglielmo alla colonna e di 
San Barual)a , tutte atterrate dalla veneta 
Signoria per innalzarvi i succitati bastioni 
della nuova spianata. 
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Tornò vana ogni persuasione « ogni ecci> 
lamento del cappellano per farla scender di 
barca. A Grassa troppo premeva di presto 
eseguire i pii desideri della diletta sua madre» 
dalla quale non sapeva rimanersi lontana» e 
di far però ritorno anzi notte alla Giiusa ; 
lagnandosi all'opposto con don Procolo, che 
egli senza informamela, e quasi approfittando 
delle sue affannose astrazioni, le avesse no> 
leggiate il paliscalmo , per un piu lungo 
giramento di quello che per girne in sino 
alla contrada di Braida abbisognasse. Piò 
celere allora il naviglio riprese per ordine 
di lei U piccolo resto del suo cammino } e ' 
già radeva P estremità delle mura , dette 
allora di Santo Stefano, quando vicino agli 
archi del ponte , che poi chiamossi della 
Pietra , loro si offerse una singolarissima 
novità di già apprestata pel sopraccennato 
anniversario. 

Due erano i favoriti e piu usitati sollazzi 
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onde gli antichi Veronesi solevano festeggiare 
gli avvenimenti più luminosi ; le giostre e i 
tornei anfiteatrali, e nelle vernate più austere 
appiè del teatro romano i giuochi e gli al- 
^gri gareggiamenti sovresso il ghiaccio tra- 
sparente e sonoro dell’Adige, il quale, pari 
ad un Kscio politissimo argento , e i colli 
insieme d’ intorno variati di rabeschi quasi 
alabastrini e ' di grottesche figure sugli alberi 
ed arbusti dal gelicidio formate» offrivano in 
certi inverni, come anche a’ tempi nostri , 
un tutto il più singolare e pittoresco* 
Questa volta però 1^ entusiasmo sempre 
vivace de* Veronesi vollevi mirabilmente rap* 
presentare (.costume in allora non insolito 
ad altre città d’Italia sugli interni loro fiumi) 
l^infrnttuoso assedio de^Ghibellini contro la 
tanto da l^ederico abborrita Alessandria della 
Paglia , la di cui edificazione i confederati 
veronesi avevano eglino stessi suggerita ed 
afflittala. Il cielo da qualche tempo era se- 
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reno e meno aspro, e 1^ Adige volgeva* piaci"' 
(lis6Ìme laonde. Tra il ponte sopraccennato, 
e TEmilio allora in parte caduto, e nel sito 
medesimo dove dagli antichi Romani esibi- 
vansi al popolo le simulate navali giostre , i 
nostri viaggiatori videro su barche in brievi 
ed altrettanto esatte leggiadrissime forme e 
misure rappresentato quel propugnacolo in- 
vitto. D' attorno ad esso (per quanto esten- 
devasi quel tratto dall^uno altro ponte, e ben 
oltre a diritta sopra la riva) stava disegnato 
e disposto V accampamento nemico , ed era 
separato dal propugnacolo mediante l"* acqua 
istessa del fiume ad arte imprigionata e ri- 
stretta a guisa di una vallante fossa. Tavole 
al simile pennellegglate e sparse di , sventola- 
lauti stendardi ne fingevano Eè^me mura 
e le torri j gb interni tetti, ad esempio della 
vera città , biondeggiavano d^ intesta pagba j 
VI formicavano gli armati su i finti parapetti 
e su le porle, c vi risplendevauo per corazze. 
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scudi ed altre armi forbite. Fuori delle mura 
al di là della fossa vi si scorgeva , oltre alle 
macchine e ai padiglioni de'’ nemici, la tenda 
medesima di Barbarossa, coperta di peUegriue 
pelli e sete tessute con oro. 

Narrano le cronache, che quale realmente 
successe, tale e coU'’opdine istesso rappresen- 
tato ne fosse T assediamento , e simulata 1’ 
ultima strage de'’Ghibellini, condegno premio 
del loro perfido strattagemma . 11 notturno 
occulto ingresso di questi in Alessandria , il 
gridare all^ armi sollecito delle guardie con- 
federate, il precipitarsi fuori delle loro poche 
casucce uomini e donne in mille guise alla 
ventura vestite e a tutta fretta armate, F af- 
frontarsi e il costringere i nemici , per non 
venirne uccisi , a gettarsi dalle mura nella 
civica fossa e salvarsi nuotando; e F assalire 
finalmente fuori degli abbassati ponticelli 
Festerno accampamento, ardendo far l’ombr e 
con faci di zolfo e di bitume le macelline, le 
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tende cd il mobile ligneo castello dei profugo 
Barbarossa, presentarono una delle più gran- 
di e mirabili sceniche azioni. 

Ma ritornando alla nostra eroina , per 
^nto buona ella si tenesse di qnella festa 
e ne provasse diletto, pure, sollecita del suo 
dovere ed incarico, pochissimo in quel punto 
parve di quella curarsi. I due ponti di mez- 
zo, i pomposi portici a sinistra lunghesso il 
fiume, l^orchestra ed il proscenio dell''antico 
teatro, non cìie la parte, in quell^epoca ancora 
esistente, della sua scena rimasta illesa dagli or- 
dini di atterrazione dati da Berengario, e con 
fioissim'arte di vaghi marmi tutta d’intorno 
incrostata, era pur essa già zeppa di spettatori; 
cotestoro, fervidi partigiani de’GuelB, già vi 
avevano affannosamente e ben per tempo 
occupato l'angolo e il balaustro più oppor- 
tuno e migliore, risoluti, anzi eh' altri l'ac- 
quisti, di rimanervisi immobili fino al com- 
pimento di quella rappresentazione. A diritta 

20 
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poi uomini e donne per le prossime >vie , o - 
che fuori dagli angusti balconi delle case , a 
dispetto di un .aere insoave , avidamente 
sporgendo i delicati visi in gran pellia:ie 
ravvolti, e tutti chinati e stretti sovra a'^lor 
piccioli caldani, parevano voler far capoKno. 

Posti tali impedimenti col timore di essere 
ricosciuta e ritardata dalle officiose congra- 
tulazioni de'conoscenti e fautori, risolse per 
meglio torsi alla calca ed alla pubblica vbta, 
di scendere dal paliscalmo sulla riva sinistra, 
unitamente al suo 6do compagno, il quale 
precedendola in quel giorno, tutto pe^Guelfi 
solenne, sforzavasi quasi in punta di forchetta 
di affettarne il portamento, gli atti, il saluto; 
usanze tutte e modi che Grassa fino da fan- 
ciullelta- eseguiva cou tanta grazia e natura, 
sempre e dovunque. Don Procolo tuttavia non 
cosi in certe circostanze, e massime su certe 
strade solitarie ne usava cautamente ed a rilen- 
to; attesoché alcuna fiata avveniva che il primo 
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complimento o contraccambio di saluto reso» 
da qualche più yolgar fautore dei Monticoli^ 
a chi nel primo incontro si appalesava per 
Guelfo, era addirittura raccapigliarsi con 
esso. Sapeva inoltre che pei Ghibellini era 
uno scherzo lo sbudellare , e che quasi in 
non cale essi avevano questo nostro fiato di 
vita, dono si prezioso del Cielo. 

Grassa sali verso la^ vetta- del colle , d* 
quel colle famoso per tanti romani e gotici 
avvenimenti e tanti pomposi edificj, e sul 
pendio del quale stava da prima eretta la 
più' alta parte del gran teatro: cosi movendo 
libera e sconosciuta fra alcune abbandonate 
rovine, di architravi e colonne, che, in onta 
de'tremuoli e degli ordinati smantellamenti^ 
attestavano ancora la magnificenza di quella 
mole. Ci era lassù di molti vvarcbi. Grassa 
uno ne scelse , che meno erto calando con- 
dussela finalmente per una via ben più lunga , 
ma - assai lontana da quella pressa di gente } a 
passar P Adige sovra un ponte di legno. 


Dìgitized by Google 



CAPITOLO vm. 

Annido la stessa mattina , dopo un tre^ 
anendo conciliabolo, conciliabolo di morte, 
tenuto co' suoi partigiani nella propria sua 
abitazione , torbido , irrequieto , con occhi 
rigonfì ed aggrottale ciglia, come chi è preso 
dalla più intensa e cupa rabbia, erasi in com- 
pagnia di Giresio suo 6glio, e di Guasco il 
più accanito de* Crescenzj contro la lega , 
lassuso a caso condotto, lungi da una com- 
mossa turba esultante e da una solennità ad 
essi troppo molesta. Ccresio \ìle non lungi 
e riconobbe pur Grassa che discendeva dal 
colle; ma, simulando in quell'istante di non 
curarsene, segui il suo cammino: egli paven- 
tava troppo il furore del padre, il quale, esa- 
cerbato dalle esaltate glorie de' Guelfi, con 
amare e minacciose imprecazioni gli tonava 
vicino . Ceresio pur in suo cuore sentiva 
rinascere colla primiera violenza la gentilizia 
avversione, e, di se stesso quasi vergognandoi- 
avrebbe potuto soffocare ad un tratto una pas< 
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sione che xiffatto ammolliva i suoi feroci ed 
aniinosì proposti. Taciturno, confuso e stretto 
al furibondo genitore, lo si avrebbe ndl suo 
centrino creduto il reo più enorme il quale 
fra 1' orrore del suo delitto senta fischiarsi 
a tergo le celesti saette. 

<« Di quanta rabbia (cosi Arialdo sfogava- 
si) mi accendono, o Guasco, queste lor feste, 
espressi insulti alle infelici nostre imprese 1 
A tanti crudi colpi io più non reggo ! Pro- 
strato appena ha il fiero e generoso leone il 
suo nemico, volgesi altrove e più non bada- 
vi: ma questa razza crudele e partigiana dei 
Traversi insulta , peggiore assai d''orsi e di 
lupi infino ai vinti; anzi vorrebbeli morti 
dal veleno dell^ambascia e del rovello 1 » 

<c Calmati, o Arialdo (Guasco soggiunse 
arditamente): io già la scorsa notte tei dissi, 
or tei ripeto: è giunto il tempo di pendicarcij 
Senx'^altro indugio gli è d^uopo intridere le 
lance nostre, le nostre frecce delle cervella 
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e delle viscofe loro. 'Alfine (queste assemblee 
inaccessibili/ questi congressi si misteriosi, da 
Barbarossa goTernativ sono; mel credi,^im* 
portanti di (troppo, perchè a lungo n<m va» 
dano, ed ora richiamare ci d^^no a esterna 
guerra j e noi in tal caso stolti «aremino a 
non profittarne contro i nostri interni^ inve- 
terati nemici I . Vedi 'bizzaria* insana e 
tracotato ardimento de^Traversi ! Pretendere 
contro il volere di Barbarossa ed il nostro , 
oltre il trionfo ed il ritorno in R^^saa di 
Alessandro, anche le primiere franchigie, le 
entrate in tutta loro balla, gli usi vetusti e 
la repubblicana libertà . . . ~No . . . stabile e 
ferma, ad essi io il giuro, questa non otter- 
rano giammai, per quanto pure tutti questi 
cani di Guelfi spietatamente si adoprino per 

riuscirci. » • w -• t ' 

• » 

( Cosi Arialdo e Guasoo se- ne andavano 
maledicendo e minacciando ;itlQro<< nemici , 
allorché ilr.culle tutto d^ improvviso’ etdi^giò' 
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di più trombe, ad un puuto, le (piali ,dal> 
l’Adige sottoposto anuunciavano il priueipio> 
della marziale spettacolosa azione , Si tolsero 
essi furiosamente, e Tono lungi dall’ altro, 
a tanto tedio, e per 'oppostissipù calli si 
dileguarono . 

11 giovine Ceresid, per, qualche tratto di 
colà dilungatosi , senti a poco a poco dissi-' 
parsi il suo sdt^no; e nel suo cuore Gras- 
sa di nuovo sottentrare ^ Grassa pur poco 
anzi .veduta . <c Ah sì I ( ^li a se stesso di-' 
cera) per (pianto sia tutta dominata -dallo 
spirito indomito e contumace di sua famiglia 
ella imi ama : .come, arra iofallibile ine ne fu- 
rono quegli occhi suoi si penetranti . Am- 
manserà per poco almeno , io mi lusingo e 
spero , verso di me un rigore cosi spietato! 

£ mille intanto ,gU si affollavano in 
mente pensieri e ragioni dell’ improvviso 
suo ritorno 'dalla Chiusai Quasi presago -.di- 
rin^nirla, se ne, andò ,(^suo solito diporto ) 
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fuori delle mura di Gallieno, e per le strade 
di Braida e di Morbio. Queste fra qualche 
appena- popolesca casa di fresco eretta erano 
piantate ancora -tutte all* intorno di selvette 
amenissime, avanzi di pagane foreste, un 
di destinate a solennità e sacrifici > col più 
severo divieto d* ogni civile e privata fab- 
bricazione. Da qualche tempo il Crisi iane- 
simo ai tempj de* Genj e di altre divinità 
vi aveva sostituite le chiese di Santa Tosca 
e Teuteria, degli Apostoli e di Santa Maria 
della Fratta, chiesa appunto cosi volgar- 
mente chiamata per li condensi ed intralciati 
arboscelli che la circondavano, e che si e- 
stendevano fino alle altre 'due . Servivano 
essi quasi d’ ingresso ad una grande boscaglia 
che confinava quinci col romano Ginnasio e 
quindi coll* Anfiteatro, il quale era allora 
contiguo ad un* esterna parte dell’ antico Po- 
merio $ parte I siccome è fama, che i prodi 
cavalieri solevano eleggere per le loro san- 
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(jOiinose disOdc. In quell'età la femminile 
arveueuza formava il più frcc^uente argomen- 
to delle più fiere tenzoni, siccome lo era 
di un culto illimitato e quasi divino reiiduto 
ad essa . 1 nomi di duello e sfida spesseggia- 
vano sulle labbra della fervida e ardimentosa 
gioventù, e ne pareva essa rivivere più se- 
gnalata e gloriosa. All’onore del cavalierato 
andava unito il giuramento solenne di ven- 
dicare la menoma offesa ed ingiustizia fatta 
al gentil sesso , non che talvolta ancora ad 
un amico o perseguitato innocente : anzi, per 
un eccesso di raffinata delicatezza, que’ ca- 
valieri, in traccia sempre di nuova gloria, 
si riputavano obbligati in ogni occasione dì 
pigliarsi infino briga delle contese altrui; nè 
fuor che per questo in que* tempi solevano 
continuamente esercitarsi in simulati armeg- 
giamenti. 

Può dal fin qui detto ognuno imaginarsi 
la somma facilità di questi singolari e san •. 
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gùìnosì certami. L*araldo‘ ne inlimava Parma 
da usarsi, il numero dei colpi, il tempo ed 
il luogo : le vie appartate e remote fie addi* 
venivano generalmente il teatro funesto. Nella 
corteccia delle piànte, all* ombra d( Ile quali 
per lo più combattevasi , vennero poi per 
lungo tempo incisi i nomi de* vincitori , e 
delle difese lor BeUej'e ne pendevano anche 
l* armi del vinto ; 

Narrasi che in certa via appartata del sud- 
detto nostro antico Pomerio (efors’anco nel 
luogo stesso che di sopra io vi accennai) an- 
che i famosi Lancillotto del lago e Malargo 
corpo a corpo vi combattessero. L’ anoni- 
mo scrittore di colai fatto non distingue con 
particolarità quale ne fosse la cagione, e Par- 
ma per essi usata . La lancia era propria de*ca- 
valieri j la Tavola rotonda , ordine già istituito 
da Arto od Ariù re de* Bretoni , Vigeva in 
tutta Italia, e I* onore delle Belle pure in Ve- 
rona pregiavasi altamente ; ed è suadevole 
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che stabiliti sovra, la nota base deU’ ordine 
stesso, anco que*due campioni, e forse col-, 
1 amata lor donna , dopo un brieve non.de- 
ciavo certame , vi seppellissero, in un buon 
pasto ogni discordia. 

Or Grassa , compite ch’ebbe le fervide sue 
preghiere nel tempio, ed implorata sul lor 
sepolcro 1* aita dalle due Sante a prò della 
®2(lre , ne usci la prima per ritornare tosto 
alla Chiusa . Ceresio , che da luugi l’ aveva 
veduta verso colà, ed a cui troppo sarebbe 
iDcresciula l’inutilità anche, di questa occa- 
sione, ne l’attese lungamente al di fuori per 
certo ritorto calle coperto da’ sopraccennati 
arboscelli , e posto proprio in faccia alla porta 
del tempio stessoj cnllé per cui ella passar 
doveva indispensabilmente » Io so ben dirvi 
che la. poverina dovette rinvenirsi imbaraz- 
zata è confusa a quella vista cosi improvvisa. 

« Deh ! qui ti ferma un solo momento 
.(.Ceresio allora ), e non negarmi almeno uno 
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de* tuoi sgurdi , cagione d* ogni mia gioja » 
(-0 in cosi dire stendeva la mano per rite> 
nerla ) . 

« E che ardimento è questo tuo? (Grassa 
tutta turbata) Non farmi indugio'. Pressante 
affare mi chiama altrove. L’inferma mia ge- 
nitrice . . . j> 

^ cc Pietò, cara, ti muova anche di me, di 
un che ti adora . . . che brama di essere da 
te riamato. » 

cc E come potresti chiedermelo? Io sono 
Guelfa ... tu Ghibellino ... La nimistà 
delle nostre famiglie, la discrepanza delle mas- 
sime nostre . . . ciò troppo basta perchè io 
ti debba fuggire !... Primati riconcilia con 
Dio, co* miei: riconosci il nostro vero Pon- 
tefice j rinuncia alla tua setta . . . Senza un 
tal patto cessa una volta di {ùù inseguirmi ^ 
di più invescarmi . n 

cc Misero !... Rinunciare alla mia setta ! . . 
Ah ! tu m’ imponi cosa troppo impossibile, 
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e che da me solo non dipende !... E che 
faresti tu stessa, se io fi esortassi, io ancora, 
di rinunciare a quella in cui sei nata !... 
Nemmeno io il debbo ! nè 1* inflessibil mio 
padre, a cui mai sempre vìssi sommesso , il 
soffrirebbe giammai. » 

« Dunque , sconsigliato , perchè m’ arre* 
sti? Lasciami. Troppo ho in orrore un Ghi- 
bellino. n 

cc Ma vedi, o donzella, vedi sofisma che 
in te si annida! Forse che un senato eccle. 
siastico ed augusto non elesse il mio Ponte* 
lice siccome il tuo, il tuo che minaccioso vie 
piu sempre c* iiiaspra co’ suoi anatemi , col 
fulminar di sue scomuniche e coll' aggirare 
tutta 1’ Europa in suo favore ? » 
tc II mio, o Ceresio , è il legittimo, l'in- 
fallibile il solo j ed egli , perseguitato , af- 
flitto , a gran ragione adopra ogni suo sfor- 
zo, e via non lascia intentata per sostenere 
la propria chiesa e gl’inviolabili suoi diritti 
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contro di chi ( nè tu Pignori ) osò strappar- 
gh infino di dosso il sacro manto . . . Non 
più, Geresio : comprendo qual sia tua men- 
te .. . Ogni speranza è spenta ... e chiaro 
pur troppo ci parla il nostro destino ineso- 
rabile !... Ti allontana da me per sempre. » 
cc O barbara sentenza I ( quasi fuori di se 
stesso Ceresio allora ) E come già disperato 
di ottenere il tuo amore , la tua mano . . . 
potrò io più sopravvivere ?... In quegli 
occhi tu porli la mia vita ! il mio cuore ! . . 
ned io so trovare riposo fuor del confine del 
tuo bel volto ! >3 

cc Ceresio Guelfo sol può piacermi, può 
solo essermi sposo. (Grassa con voce tra 
risoluta ed angosciosa gli soggiunse} cc Apri 
or via le tue luci alla ragione ... ti ravvedi 
una volta, ed io sarò sempre tua . .. Deh!., 
che pur dunque risolvi T . . . 

et E che vuoi ch’io risolva? . . . Sagrl- 
ficare 1’ amor tuo al mio dovere , all’ obbe- 
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dienza, al padre; ma insieme giurarli, come 
ora lo li giuro , di non amare giammai fuori 
di te altra fanciulla ? » 

E cosi entrambi si separarono, caldi e gonfi, 
gli occhi di pianto. Don Procolo, che più 
tardi uscito del tempio erasi accorto da lungi 
di quell’incontro, stettesi cautamente appiat- 
talo accanto a una frasca , finché senti già 
sclorsi quel geniale bensì ma virtuoso abboc- 
camento . Si avviò allora tosto dietro a Gras- 
sa fuor di quell’ ombre , fatte chiostro di 
amore , e ricondusse alla Chiusa questa sua 
compagna affidatagli , imbarcandosi ( viaggio 
assai più libero e brieve) presso le mura do- 
v’ora è il Castel vecchio, e dove un altro 
palìscalmo sul fiume stava approdalo ad at- 
tenderli . ■ 
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£)ra già trascorsa la sera . Riclielda col capo 
iminobile sul guanciale del letto ansiosamente 
attendeva la figlia , cui le sembrava mille anni 
di non vedere. L’orecchio, il guardo, tutti i 
suoi sensi non stavano che fisi nel suo ritor- 
no . Ode finalmente nella sopposta stanza un 
improvviso mormorio , un rapido salire le 
scale: distingue lo stropiccio de* piedi, il passo 
della figlia, e sollevando il pallido suo volto, 
pur animato in quel punto da un lampo di 
gtoja che parve dar sosta al sentimento del 
suo male, volgelo all* uscio ond’ella entrò. 
Grassa affrettossi lieve lieve al suo letto, e 
con ansia voce annuuciolle compiuto il suo 
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volere, le sue inteazioni. Hichelda collo sguar- 
do e colla mano segni già le ne aveva dati 
di gratitudine , quando improvvisamente cad- 
de in uno de'soliti suoi letarghi . Lascio pen- 
sare al mio lettore qual notte passasse Lafflit- 
ta figlia . Tutta intenta a vegliare, ad aitare 
un ente cosi caro e prezioso, la stanchezza, 
il sonno, ogni altra pena o pensiero erano 
un nulla in paraggio de* dolorosi timori e 
de* presentimenti che in mille barbare guise 
la tormentavano. 

Già da qualche giorno una costernazione 
generale, una tetra melanconia occupavano 
tutto il castello. Manfredi non più, siccome 
prima, assiduamente da pergamene c scarta- 
belli, ma immoto, qual simulacro, pende dal 
letto di Richelda. Sauro, cui punge pure ad 
un punto e il cordoglio filiale e lo stimolo 
del dovere e ddHi^ onore , ora per le alte mura 
della fortezza aggirandosi ne consulta co*più 

esperti campioni e veterani una difesa più 

21 * 
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Talida , elle non fu opposta qualche anno 
avanti , e teoricamente provvede ad ogni ri- 
schio, se i Monticeli volessero profittare della 
tregua tra gli Imperiali e le città confede- 
rate o Belli-socie^ ed ora silenziosissimo e 
mesto si raccoglie anch*esso nell’ ottenebrata 
camera della madre. , 

I^se vane frattanto alla di lei guarigione 
le regolari e premurose vbite del dottore Am- 
brogio: « Mi creda (torbido e conturbato 
gli disse don Procolo un giorno che più dei 
solito quegli, stentava a sgombrare l’antica- 
mera di Richelda), mi creda, tutto Oscula- 
pio non c’ è per nulla , quando la nostra morte 
è prefissa » — E colle cerimonie più flebili 
cosi congedandolo ogni volta che ostinatovi 
ritornava, accompagnavalo fino alla porta del 
castello , soffocandogli a mezzo il solito pru- 
rito di ripetergli senza mai fine le glorie 
già udite de’ suoi maggiori; e ciò massima- 
mente da quando ogni sua visita ed ogni suo 
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ragionare costava a BicHelda , a Grassa .0 ai 
fratelli la perdita di qualche preziosa cose- 
rdUa e ad essi cara. Ma ci voleva altro f 11 
moado tutto non gliel’ avrebbe tratta dal ca- 
po: a dritto o a torto metodicameute , co- 
stantemente compariva due o_ tre volte per 
giorno f e sempre all* ore medesime . 

Le serve di Richelda, la moglie di Malizia 
e le altre vecchie contadine della Castellauia 
erano pure tutte sossopra per lo stato della 
loro padrona; tutte parevano materialmente af- 
facendarsiy o forse anco con qualche affettuosa 
premura alla lor foggia , in prestarle servigio ; 
benché se ne aveste ascoltate poi,o lettore, 
le interjezioui e gli auspicj, certo proscio- 
gliereste , siccome ’ io pure , cotale fatta di 
gente dalla loro compassionevole vicinanza , 
Non altrimenti dunque, se volete saperlo, 
cinguettavano fra- loro . 

« Eh ! bisogna davvero (diceva l' una) che 
questa volta la poverioa se ne mora. Olio 
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non ve n*è piùjeforsenon potrh arrivare a sera.» 

» Oh bella ! no certamente ! ( soggiungeva 
un’ altra) E non ti accorgesti come questa 
mattina il dottore Ambrogio, appena fuori 
della camera di lei , con quel suo collo storto 
ne lo indicò ?» — Siccome poi non mai con 
tanta facilità si esaltano le virtù de’ nostri si- 
mili con quanta dall* umana invidiosissima 
perfidia se ne promulgano anzi se ne aggra- 
vano mendacemente le frivolezze più lievi , 
cosi tra quelle serve ce ne aveva di alcune 
le quali col più bel garbo in questa gara dia- 
logizzando seguivano. 

cc Ora a che le giova tanta prosapia , tanta 
facoltà, tanta albagia, tanto fumo? » 

cc Ottimissima in vero ! tranne che la sua 
lodata economia degenerava spesso in avari* 
zia e nel sospetto più sordido. » 

cc La bella scuola, il bell’ esempio ^to alla 
figliuola I . . , Benedetta pur Beatrice , sua 
sorella! Quanto è splendida e generosa ! » 


Google 


CAt»ITOLO 1\, 


24 1 

cc Se troppo spesso non defraudasse decloro 
salar) , e non facesse patire la fame a due mie 
nezze, Lucia sua cameriera, e Gitterina moglie 
di un suo gastaldo. La vostra padrona poi. . » 

cc Zitto; finiamola. Ne potrebbe ella an- 
cora sentire . *— > E forse forse Pindovinaro- 
no; perciocché queste chiacchiere si tenevano 
nell'anticamera di lei. L’ importanza si è, che 
vedendo Richelda avvicinarsi gli ultimi giorni 
di sua vita, risolve di sollecitare al suo letto 
il nuovo rettore della pieve. Questi, sicco- 
me ancora da don Procolo P avete già inte- 
so, nomavasi prete Onofrio , soggetto di una 
carità q^i impareggiabile e di una invitta 
costanza ne' suoi parrocchiali doveri , d* una 
esimia soavità negl' ins^namenti de' sacri 
dogmi, di un carattere in somma scevero 
affatto da ogni mala taccia, od opposta al suo 
ministero. Egli era stato eletto dal vescovo 
Ognibcne , e tanto doveva certamente bastare 
in sua lode . 
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•• Un giorno cli’ogU usciva per 1’ appunto 
della stanza di Riclielda, lo prese Grassa «up- 
plichevole per la mano, e nella sua sei con- 
dusse, ove giunti: « Ser Onofrio (essa gli dis- 
se ) , deh. ! per pietà mi consigli , mi guidi . 
Il Cielo le ne renderà il merito , e la rimu- 
nererà ben a doppio . Nel mortale periglio in 
Cui mia madre si trova, iò ondeggio in preda alla 
piùaniara dubbièzza,se dare mi debba inisposa 
ad Uberto de’Tùrrisendi, nostro collegato, gli 
è vero , e che la madre stessa a tale oggetto 
" proposemi, ma che non garbami punto j men- 
tre all* opposto il figlio di Arialdo , che mi 
■ ama del più fervido amore, sarebbe, se non 
fosse Ghibellino , proprio fatto , creato solo 
per me; ma !... e chi potrebbe assicurare 
die colle orazioni de* buoni , e massime con 
^ quelle si meritorie di lei , mio buon piova- 
no, colla misericordia e col soccorso del Cielo 
egli ammendar non si possa .... 1^ sa ella 
poi . . circa quest* ultimo ci entra anche del- 
„ r inspirazione divina . n 
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« Dell’ inspirazione divina, o mia dilet- 
ta? . . . (replicò meravigliando il piovano; 
indi seguendo) » Ma e' fu la madre dunque 
che vi propose il primo? ... Voi sapete che 
la nostra perfezione è stabilita sull’ eseguire 
i precetti dell’ Eterno , uno de’ quali , e cer- 
tamente non inferiore agli altri , anzi fra i 
massimi, si è l’obbedienza. Iddio ci cornane 

f ■ » • 

da di assoggettarci a’ nostri superiori , e spe- 
cialmente al padre ed alla madre . . . E sa- 
pete! .. . . l’obbedienza per quanto cieca , 
essa è vagente in sommo grado , perckè ren- 
de l’uomo generalmente felice , e gli costi- 
tuisce un paradiso anche in questo mondo. » 
E Grassa allora interrompendone il dire: 
« Eh! . . . per altro, mi ascolti . . . sere 
Ouofrio . mi , ascolti . E^ non fu mica 
quello della madre un assoluto comando . . 
fu solo una proposta . . . m’intenda bene . . 
im suo consiglio, a 

« Ottimamente ,(il prete Onofrio allora): 
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ed io pur so che questa specie di sacramento 
non puossi comandare . Nondimeno la pro- 
posta, il consiglio di una madre, e di una 
madre inoltre si amorosa e si saggia come 
la vostra, deesi riguardare dalla figlia qua- 
si come un comando: ned avvi cosa la qua- 
le esimere potesse dall’ adempirlo , salvo che 
una decisa antipatia, una naturale insuper- 
abile avversione. In quanto al secondo, vale 
a dire Ceresio, esso non è per voi, nè vi 
conviene, no certo; nè un simile pensiero 
iti cotanta incertezza, anzi in si evidente 
impossibilità di sua emenda, pare, umana- 
mente parlando, esservi stato suggerito dal 
Gelo: imperciocché nulla ci scende dalla su- 
perna celeste luce, che rettissimo non sia , o 
non conducaci a un saggio oprare. E tanto 
che (juesto vostro amabile messerino riman- 
gasi nel suo errore, e noi detesti ed abban- 
doni, voi ne dovete sollecita evitare ialino 
ogni {lensiero, ogni idea, n 
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« Ah sappia ( Grassa sospirando iii allo- 
ra ), sappia che con tal patto appunto ri 
Cielo me 1’ inspirò , giusto quanto tremendo 
patto; ma sappia ancora, o- padre, che men- 
tre io avrei dovuto da gran tempo dimenti- 
carmi affatto di un nemico di Dio , di mia 
famiglia , mi si multiplica pur troppo ogni 
giorao* nel seno cotesto amore , e con cieche 
lusinghe ed ormai vane viene da me nudrl- 
to ? . . . Che non ho fatto per resistervi, per 
sciorre il giogo del tiranno pensiero? Ram- 
pognai più volle me stessa : stimolai a viva 
forza al dover suo la ragione: frenai, oppressi 
il senso; perfino esacé|rbai in me lo sdegno; 
ma indarno ; che io perdei quasi sempre la 
tenzone, « " 

ce Non più sorella mia, non più» Non- 
perdete il coraggio ( don Onofrio riprese ); 
entriamo entrambi nell’ oratorio vostro ; pro- 
striamoci dinanzi a quell’ immagine da ^oi 
si venerata, affidiamoci a lei, ponghiamoct 
nelle sue mani 
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. Entrativi infatti e positivisi giiioccliioui , 
Grassa ad alta voce tutto di un tratto così 
pregò; «Vergine santa, deh ! tu m^impetra, 
fervidaihente te ue prego , dal Figliuol tuo 
tanta virtù , eh’ io mai più non nutra bra- 
ma o pensiero che punto oltraggi il tuo 
onore , la tua chiesa, e che •allontanare mi 
possa un solo istante dall’ obbedienza a’miei 
genitori , dai loro consigli , da* miei pro- 
ponimenti ! E non avrai tu forse possa ba- 
stante presso di Lui per una volta ottenermi 
questa grazia ? Quegli il quale c’ impose di 
compiacere, di obbedire quaggiù ai genitori 
nostri, vorrà forse egli stesso violare questo 
suo precetto verso sua madre • — Il 

prete Onofrio col capo basso accompagnò 
tacitamente la sua preghiera; indi, ancor rima- 
stovi alquanto ad orare, alzossi; la incorag- 
giò di nuovo a sbandire Geresio dal cuore » 
a confidare nel Cielo j accomiatossi da lei 
ed usci del castello. 
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Grassa ritornò dalla madre . Rlnvennela 
trasportata e seduta fuor del suo letto, sic- 
come coraggiosa di troppo starsi così voleva 
ad ogni breve quanto raro intervallo di 
rinvigorimento o ristoro. Tutta pallida ed 
espressiva corse la figlia a’ suoi piedi, e fra 
lo sfogo degli abbracciamenti e de’ singhioz- 
zi le chiese perdono d’ ogni suo fallo ed of- 
fesa si fosse mai renduta colpevole verso di 
lei , pregandola eziandio che le volesse si- 
gnificare 1’ assoluta sua volonth suHo sposo 
che ella in suo cuore le destinava , già ri- 
soluta e pronta in ogni modo a compiacerla . 
« Tu, o figlia mia (con fioca e lenta voce 
Richelda risposele), già mi svelasti, non 
ha guari, P avuta inspirazione divina, di 
che tengo a vero che il Cielo t’ abbia de- 
gnata. A questa io stessa pure acconsento, 
quando Ceresio ( ah pur lo fosse ! ma io ne 
dubito troppo ! ) abliinri 1’ esecraliile scisma . 
cc — Grassa, non iidìMido però ]>iù farlesi 
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parola, più iritonarlesi ^cuna cosa di Uber- 
to, fra la meraviglia e il contento silenziosa 
si riiBaueva, ^uasi alleviata il cuore da un 
gravissimo peso. « Io teco poi ( Riclielda 
dopo qualche pausa rijwese a dire ), io teco 
non ho di che lamentarmi, o*^he perdo- 
narti, Serbati sempre fedde al tuo Pon- 
tefice ed a* miei insegnamenti, e io mo- 
rirò contenta. Forse questa si è P ultima 
volta che mi si tr.agge viva fuori di quel 
letto, da quello stesso , qual tu lo vedi., af- 
fondato dal peso del mio languido corpo ; 
saronne tratta di nuovo fra pochi giorni; ma 
solo per essere portata al sepolcro . Tu al- 
lora, o cara, mi vi accompagna, e prega 
co* tuoi fratelli fervidamente per me, » — 
Grassa , sospirando di tenerezza e di duolo , 
ciò a lei promise, e di non abbandonarla 
nell’ultim* ore giammai. 

H.i[)ortata Riclielda dopo qualche momento 
•opra il già ricomposto suo letto, vi so- 
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ancora tre giorni. Giunta la notte 
tlel terzo ricadde improvvisamente in un 
languore, che fu l’estremo. Vennero subito 
cliianiati Sauro, Manfredi e don Procolo, 
angustia crudele del tempo loro non per- 
mise, o avrebbe reso inutile P inviare un 
messo fino a San Bonifacio, dove il conte 
Bonifacio stavasi guarnendo il principale suo 
castello . Grassa andò a prendere il piccolo 
crocifisso, dinanzi al quale Richelda soleva 
orare, e teneramente lo baciò bagnandolo 
di lagrime: indi don Procolo tutto confuso 
e commosso , facendoselo porgere , adattollo 
diritto e perpendicolare fra le mani della, 
sua moriente signora, divota^^nte lo avvi-* 
ticchiando delle dita di lei gik . illividite , 
Grassa, che le aveva promesso di non ab- 
bandonarla j stavasi ( e ognuno può pensarsi 
in quale stato ) insieme cogli altri intorno 
a lei , genuflessa in orazione r ^ ahi ! essa 
la prima s’ accorse nell’ estremo momento 
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rovesciarlesi il crocifisso dalle mani, gron- 
darle il volto di sudore, spuntarle dall^ oc- 
chio appannato 1* ultima lagrima, il segno 
fatale del nostro discioglimento . cc Povera 
mamma i . . . , n ella gridò ; il resto che dire 
voleva fu tronco ed oppresso dai singulti c 
dal pianto. 

La nuova della morte di Richelda volos- 
sene rapidamente per ogni dove. Nel posdo- 
mani il buon piovano si recò a quél castello 
per intendersela colla famiglia circa le ultime 
cerimonie ed il sotterramento j e vi si recò , 
come a que^ tempi formalmente solevasi , col 
curato non solo, ma col sindaco, col capo 
de' becchini e col sagrestano, i qi^i tutti colla 
lusinga di un grosso gugdagpo- oltre modo 
volonterosi eranvi accorAÙ Don Procolo, a 
cui dai troppo accorati fratelli era stata com- 
messa una lettera da consegnare al piovano 
medesimo, si presentò alla cerimoniosa co- 
mitiva. Io ignoro s'egli anco in questa oc- 
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casione al comparire del prete Onofrio gli 
rinnovasse certo suo complimento , col qua- 
le , quantunque volte questo ottimissimo pre- 
lato nella malattia di Kichelda erasi tratto a 
quel castello , soleva prima di tutti farsegli 
molto obbligantemente d^incontro, domandan- 
dogli: cc Di grazia, ser piovano mio reveren- 
dissimo ... eie mie lire de^ piccoli di entrata 
die da quattro anni mi si debbono ? . , >j — 
cc V.ada la signoria vostra (gli rispondeva il 
prete Onofrio ) , vada da monsignore illu- 
strissimo Ognibene, gli si presenti, e se l’in- 
tenda seco lui. » — Allora don Procolo al 
tocco di questa terribile corda piu non par- 
lava e tirava altrove. 

Ma tornando alla suddetta funebre com- 
missione: cc Noi venghiamo (cosi prese a dire 
il nuovo piovano), venghiamo in alta doglia 
noi tutti rappresentanti la congregazione os- 
sia il corpo della pieve ad intendere le di- 
sposizioni e gli ordini della famiglia Traversi 


Digitìzed by Google 


CÀ»1TOI:o IX. 

«irca i] funerale da farsi a madonna Rlchel' 
da , e circa la sua sepoltura . Allora don Pro- 
colo gli consegnò la lettera affidatagli : er'essa 
scritta in questi termini: 

Le sarà già manifesta la nostra disgra- 
zia . Lei supplichiamo però di volersi por* 
tare questa sera a rice%>ere V onorato cadave* 
re che noi desideriamo di chiudere nel patrio 
avello del nostro oratorio. Velo faremo noi 
stessi trasportare dai nostri terrazzani me- 
desimi .fattivi prima però intorno al ca- 
stello precedere col cataleuo quanti giri a 
lei piaceranno •. 


Sottoscritti 
Sauro e Manfredi , 

Dopo questa lettura il prete Onofrio rivol- 
tosi a don Procolo : « Pila mi grazierà di 
rispondere per me ad ambi i fratelli, che 
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questo sera ornato de^ sacri ammanti io verrà 
|)ersonalmente ad adempiere quanto essi m^iiu- 
pongono . Ritornò e^li poscia col curato alla 
sua pieve, accommiatati il sindaco, il capo 
da'* becchini e il sagrestauo, i quali cosi ino- 
pinatamente delusi nelle loro ardite e interes- 
sate speranze sulla tumulazione, su gli ad- 
dobbi ed altro tale (data dall'alto al basso 
torva un' occhiata al castello ) , si arviaroiio 
alle loro case, grattandosi disgustati la testa 
€ bestemmiando. Dòn Ptocolo, a cui la vU 
sta del novello piovano addiveniva sempre 
molesta c pungente più di dardo acutissimo, 
ritornandogli essa a mente il vergognoso 
congedo anzi la sua espulsione da quella- 
chiesa, pieno di mal umore si ritirò nelPap- 
parl amento della sua estinta padrona. Ivi il 
s IO Itigubre afTanno venivaili pure tratto 
tratto interrotto da un altro ben diverso, 
tutte volte n soft regasse gli occhi suoi la* 
griniosi colla mano dritta j affannò che da 
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più giorni già lo crucciava , .Scorgeva! n osso 
priva di certa preziosa sua pietra in anello, 
avanzo e memoria increscevole a un tempo 
e cara della passata sua dignità. Era egli 
sempre stato solito adorarne ogni giorno l’in* 
dice della mano, e questo coUa massima di- 
siuvoltura spesso agitando, farla meglio rag- 
giare agli ocelli d’ altrui. Fatto sta intanto 
che levatasela per darla a vedere nello stesso 
mattino che il dottore Ambrogio fu la pri- 
ma volta nel castello introdotto, gli venne 
dimenticata in un angolo dell'anticamera di 
Richelda, iie poscia più la rinvenne. Ma don 
Procolo non poteva per avventura sap<‘rne 
quanto noi ; non sapeva cioè di quello 
bel gioco di mano del dottore medesi- 
mo dopo la sua narrazione circa la peste, 
gioco di cui quell’anello fu certamente lo 
scopo. 

Avevano già i Traversi fatto da don 
Procolo addobbare a lutto per l’eseqnie dell:i 
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madre il loro oratorio j compite le quali lor- 
uavauo spesso con preci a suffragarla uella 
saota opacità del medesimo, soltanto iu alto 
languidamente illuminato dalla novella lam- 
paiia, che voi sapete, la quale uel modo 
stesso rischiarava anche l' imagi ne della Ma- 
duQua , e la sua aureola brillante di gemme. 
Osservò inoltre Grassa per più giorni un ri- 
goroso digiuno. Questa sua determinazione 
siallontanava dall'ùso pur generale di que’ tem- 
pi, uso che nei presenti sembra oggimai una 
più sana ragione ed un sentimento ben più 
laudevole avere sbandito , del darsi cioè a ban- 
chettare in circostanze cosi luttuose e fune- 
neste e cou tutta solennità e lautezza in com- 
pagnia dei congiunti. Quella novità spiacque 
oltre modo al cappellano, cui non doveva 
essere certamente ignoto uè di memoria sfug- 
gito questo per lui troppo importante tratto 
di erudizione, l’antica Agape: ma quesUi 
volta non osò jier avventura di parlarne coi 
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ftutelH, e meno con Grassa, la quale vedeva 
immersa nella più trista melanconia . Egli 
però adoperava ogni arte che credesse op- 
portuna a giovarle e consolarla: ma invano; 
e un giorno, poiché lungamente a meditar 
ci si pose, peggiorò nell’ impresa. Imaginó 
in sua malora di frugare liberamente nei 
ripostigli più segreti di Richelda, e di cavarne da 
alcuni vecchi scaffali certe sue coserelle che 
più care ed accette , giusta il mondo suo per 
verità non troppo squisito di giudicare, po- 
tessero a Grassa riuscire , ed a lei presen- 
tarle. Se quest’atto da don Procolo si potè 
compiere cosi a sangue freddo, o senza un 
ritardo almeno maggiore dopo la seguita di- 
sgrazia , non poteva certo gradirsi' da una 
tenera fìglia; conciossiachè nè le dolci rimem- 
branze' che tali oggetti ridestare potessero , 
nè i cari impressivi baci nel rivederle , non 
bastano a compensare il voto , che più fu- 
nesto e terrìbile si fa poscia sentire ne’ no- 
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Mn cuori, la fatti a quella vìstìi •Mnaocreb^' 
, ^ in Grassa^la .trùtczza, e proruppe in un 
dirottissimo pianto, .,5 

, Duo giorni appena evano trascorsi* dalla 
morte di .Richdda , e per la taciturna sua 
stanza e sovra il quasi ancor tepido, letto le 
non in parte raccolte vesti di lei .negletta- 
mente, si .stavano , , quando un alto frastuono 
di numerose carra e di cocdii ingombranti 
^ via die conduce al > castello odesi echeg- 
giare fin nel cortile. Essa é la' barbara icd al- 
tera ,Bratrice, V erede, per fideicommesso, k 
quale, inteso appena l’annunzio dd];* estinta 
sor^a, invia .una caterva, una marmaglia dt 
pubblici agrimensori, ed un’altra di stima- 
tori formalmente muniti di patenti , suggeUr^ 
impronti in forma autentica e di lettere am- 
plissime , con infiniti carri da trasporto , tirati 
da buoi forniti a festa. Venivano essi (specie 
ben inumana|^ benché non. nuova di condo- 
glianza ) ad eseguire PesUrazione,. e ad im- 

t3. 
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' padroaUi dei campi già da Richelda usufruU 
. taù.e coatigui a quelli dei Traversi, e dopo 
la morte di lei dovuti per le già note lesta* 
inentarie disposizioni alla stessa Beatrice; non 
che a trasportarne la parte delle antiche sup* 
pellettili di cui con altre Richelda aveva for- 
nito il castello. 

‘ V' E qui procedere io non debbo senza av- 
iVertire' il lettore, che Sauro sospettando ogn* 
di più dei Monticoli (abbandonata al cap- 
pellano ' ogni bisogna dimestica ) , aveva ad 
esempio del fratello Bonifacio occultamente e 
come alla spicciolata richiamate dalla città e 
dai contorni le sue genti fautrici ed amiche, 
per fornirne le mura e le porte, non che 
tutte le vicinanze del suo castello . Di tal 
tenuta cautela non orasene ancora sparso 
per Verona il rumore; sicché ignari affatto 
di quel bellico apprestamento, senza molto 
badare, i' suddetti conduttori de’ carri vi si 
erano avviati. Quando ( incerto cominciava 
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appena ad albeggiare* in cielo il erepusoilo ) 
si ritrovarono un quarto circa di miglio dalla 
fortezza, a loro sembra cosi trafelati e va- 
cillanti dalla fatica e cogli . occhi stralunai* 
dal sonno di vedersi in.iprospettiva vagare di 
sospette figure, con uu movimento e* un 
mormorio d’armi basso e confuso . Que’po- 
veri contadini che pri^edevano la comitiva > 
più degli altri atterriti, cominciarono a bor- 
bottare , a querelarsi e a far consulta fra ' 
loroj. 

cc In che ora mai (uno di essi comin- 
ciò), in che momento , madonna Beatrice ne 
costrinse a montare questi grqjpi? Non ba- 
sta, ne’ vero , che nella su^ villa ne sforzi 
quasi a morir di fame, che ne vorria ora far 
sbudellare! Ma se aveva questo desiderio, e' 
perchè sulla morbida sua carrozza qua non 
ne guida ella stessa? Oh! si! che, spingen- 
dosi innanzi e sporgendo le fastidiose sue 
grinze fuora dello sportello , a così strana vi- 
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<*i(Hiene saria rinculata, a'avria falla di broc- 
co dar di voltala biga ! . •. . Ma pur^ che 
«razza di novitk? . . Forse che in queste 
montagne si -fosse riacceso il fuoco delle ‘ fa-’ 
zioni? E' se 'posto tal caso , cosi tra luine e 
bi^o , ne’ sospettassero’ Ghibellini » F ove- • 

B noi, che risoluzione prendete? che far co^ 
disarmati? « < • - . . ■ 

Tornare a tasa' » diceva ùn altro pià 
timido e 'bacìocco.'’ ' 

« Oibò ! ( riprendevalo un terzo più prrlt- ‘ 
dente e sveglialo ) -or che vi eiamo,' dobbia- 
mo starvi. Ritirarsi f Tornare indietro? 

Saria la cosa ^ piu ;sospetta del • mondo , In- * 
nanzl, innanzi .. coraggio ! » • . 

Progredirono infatti. -—Nell* appressare dei 
primi carri *alla prima bastita^; una delle sen- ‘ 
tinelle- con lunghi mustacchi, ritorti verso il, 
naso a guisa, di due branchie di scorpione ‘ 
•■(dopo di esserle stato risposto al 'cki è là ^ 
^occò improvvisa dal posto suo, presentali- 
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dosi con luQt'*asta a dritta ed un lanterno" 
ne a sinistra. È .facile imaginare il brivido 
che provar dovettero di cosi brutto e fiero 
piglio que’ condottieri. Dopo di alcune sug** 
gestive interrogazioni, assicurata la sentinella ' 
che la , non , era che. certa l^ale conunissio*' 
ne onninamente pacifica , si lasciarono wx 
dietro l’altro passare. ; . : • 

Non,potrebbesi esprimere quali si rima-> 
nessero ,i Traversi,. Questo atto si sollecito 
ed inurbano riuscì loro più; che guerresco ^ 
oltre che una sproprtazione qualsiasi e mas- 
sime di cose; lungamente possedute soglia 
sempre essere spiacevole. Ma ecco là gl’in- 
gegneri. e gli assistenti muniti di pertiche,. li-, 
velli, tavole geometriche^ (piadranti e scar- 
tafàcci , dirigersi lungo i poderi per verificare- 
e riconoscere i campi già posseduti da Richeld» 
per parte della famìglia Montegaccio, e to- 
stameute smembrarnefi; e qua gli altri sttma"' 
tori visitarvi con gran premura le stanze ’ 
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punti ed affrettati dal timore di poter esservi 
dentro tenuti inassedio; edeccodarsi princìpio 
ad una quanto indiscreta, «'vltrettanto scipita 
e irregolare separazione. Sauro fra gli altri 
quantunque da sollecitudini jmù urgenti oc- 
cupato , non potè a • meno di trarne qualche 
lamento nel vedersi svincolato e rapito 3 
materno podere, dopo le belle ed utili sue 
operazioni, di cui- era gih presso a corre fl 
frutto. In quanto poi alla casa, voi l*àrre* 
ste veduta tutta sossopra nel più orrendo 
scompiglio. Invano erane stata appoggiata a 
don Procolo, quasi a colonna od ancora sa- 
lutare, la difesa della giustizia e ddOUi di- 
screzione. Egli ci era com^ non fosse. Ro- 
vistano infatti, rifrustano la casa tutta, di- 
sguinzolando ogni angolo, ognicantumo: 
pongono mano ad ogni arredo , se awincolato 
ai Montegaccio ( e chi poteva dopo tanti anni 
esserne mallevadore?) e talvolta, anche iu onta 
di una' decisa incertezza, ove lo segnino con 
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madornali e smisurate cifere, ove in6no lò 
si acciaino a diverre, smurando dalle pa- 
reti istesse; in fine a nulla badasi, dassi a 
tutto di piglio: quanta ne verrà maggiore 
ed a ribocco la quantità ed il trasporto, 
tanto la gloria, il merito e il guiderdone mag- 
giori. Se poi alcuno di essi si avviene in 
qualche voluminoso e strabocchevole intaglio 
sul legno, o in qualche pittura ancor vi- 
stosa per isfacciati colori e del più empio 
disegno , esclama tosto alla ventura ; ce Certo 
appartiene a madonna Beatrice : cotesto stile 
è certo dd secolo passato , e relativo a quello 
degli altri famosi quadri ed intagli ch’ella 
possiede già dallo zìo ereditati ! » — E in 
cosi dire senza misericordia gli consegnano 
sbadatamente a que* villani da trasportarsi. Co- 
si phre, a causa della costoro grassa ignoran- 
za e ^ quella dd cappellano, ora già tene- 
ro indarno e zelante della famiglia , e’ non 
c’è stanza che non rimanga deformata e scora- 
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postai Uoa si sfornisce di un quadro cbe 
non può starsene senza l’altro contiguo, 
perchè di un pennèllo medesimo e di un me** 
desimo .conseguente argemento ; e in un’al- 
tra .si adunano tutti dissimili, incongruenti, 
o l’uno all’altro non appropriatigli arredi. 
Finalmente , colla più nauseante > indifferenza 
spinto arditamente da due vigorosissimi sti- 
matori l’uscio della stanza dell’estinta Ri-< 
chdda, vi s’introducono: ne carpiscono con 
le lenzuola e le coltri il materasso che an- 
cora offriva l’impressione del suo «cadavere, 
per. trasportarne la pesantissima lettiera, tutta 
lavorata a scanalature ed a cifre, e con pom- 
posissimi ed in gran, copia emblemi della 
progenie dei Montegaccio. 

Questa quasi > a noja profusa replicazione 
nei fornimenti domestici, ( o fossero essi la- 
vori di falegname, di scarpellino o di fabbro ) 
e ne’ vasellami stessi, da mensa, come chele 
armi gentilizie e gli emblemi potessero ser- 
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tire di condipien^o ov'peipo di stimolo a far 
redire o «truzzicare l' appetko, era a que’tein** 
pà f m ' grand uso , e ù > prodigalizzaTtano 'sino 
D^li ornameuti delle tombe ,.; quasi a mèglio 
suffragarne gU estinti. Oggidì pure ì sepol-: 
arali caucelli degli Scaligeri trariccbi in tante 
scale ^loro armi - a\ite) ce ne pòrgono una' 
^risibile ancora benehè- pià tarda. t«timo- 
nianza,', ... 

. ; ^ianfredi ,14 mezzo a . quel sacobeggjiamen-.- < 
toy a queljU desolamose sedevasi chiuso, e ri-^ ' 
spreto in guardia deUe me pergamene e dei* 
suoi manoscritti « ma. i -manoscritti; e,le‘per« . 
gameneieranó le merci' più .sicure, più pri-i 
vilegiate ed esenti do ogni - ricerca ed in^- 
dagine* 1 > 

. .Malizia t malgrado il suo. affetto e le sue - 
tenerez^ -per la famiglia Traversi , riteneva 1 
con bei sutterfugc sl tutta possa lontani dalla 
sua picciola casa colesti esploratori i se mai 
qualché malagunia tentazione ve gli avesse^ 
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adescati. Egli possedeva in fatto da varj anni 
alcuni specclii logori e certe antiche cornici 
a lui care, cui dalle stanze de* suoi padroni,’, 
quasi rifiuto, vi aveva con pochissima fatica' 
fatte' passare; quindi facendosi niinchiorie, 
lasciava intanto que* malefici sbramarsi nell’ab- 
bondanza dd palagetto . Ciò non toglieva 
però che non gli riuscisse assai compassione- 
vole il vederselo sfornire di quanto da piò 
di < mezzo secolo e sempre colla medesima 
distribuzione vi aveva costentamente veduto» 
Le scranne, gli scaffali, gli-armadj di noce, 
i quali per la loro decr^ltezza avevano per- 
duta insino la naturale loro tinta, 'si' scipa- 
vano nel trasporto, si scoscendevano, si sfra"' 
celiavano, ed a cui di que* villani ne rima- 
neva staccato fra le mani un regoletto, una 
listefla, ed a cui un fregio, un intaglio , una 
base; talché qualcuno eziandio sul suolo con 
gran fracasso se ne rovesciava. Malizia ad 
ogni tavola , ad ogni tappeto di velluto e 
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broccato che via a niati salva e cosi alla 
cvjbna si trasportava , fretneva' di > ràbbia; ma 
poi quaodo vide que’ desposti ed insolenti 
di carrettieri e òoutadini avventarsi ad un 
gran vaso di (lori pure effigiato, dello stemma 
dei Mpntegaccio, fiori coltivati inai sempre 
dalle incallite sue mani , e prediletti da Grassa 
vi corse sopra , e cignendolo , coprendolo 
colle braccia , co* piedi e con tutto il volu- 
minoso suo corpo, esclamò: « Ah! no certa- 
mente, che questo vosco non porteretel » — 
Permettere infine tutte e- parole in poche, 
un esercito, furente di soldati nOn avrebbe 
meglio di cotestoro posto a saccheggiamento 
un* abbandonata abitazione. 

Per coronare un* epoca si bella c memo- 
randa, vi mancava U dottore Ambrogio*. 
Egli vi si recò col solito suo ondeggiante 
mantello , onde riscuotere la mercede dovuta 
al passaporto da lui dato ' a Richelda . Non 
sapendo in quel doloroso intrico con dii 
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• potere abboccarsi , «n pone a perticare cògli 
c -scarnati suoi) stioctH .su è giù, da tutti 'i 
|ati la casa, Temevnsi già di nin gran serra 
, -serra , di .un altro gran' parapiglia guerriero; 
ed egli brontolando «ora fra se , ed ora quasi 
con altrui 'fantasUcameute pigliandosela, sen 
-^iva. questo ed altro tale ripetendo massi* 
ime. se. qualcuno della famiglia 1''^ osservava ì 
.«Guardate mo d nuovo pericolo, la burrasca 
innninente t Altro che stimatori , che squar- 
tatori di' entrate 'e di roba I Fra poco 
carnificinel'e sangue! £- non potrebbero 
quei cari Ghibellini fare a meno di turbare 
« avvelenare conlinuanvente la nostra vita, 
e massime quella-i di : questi ‘buoni padro* 
■ni^ con • tante amare brighe ‘ è ‘ nimicizie ?... 
Hanno proprio perduto ogni senno,- e vo- 
gliono certamente- che noi ' loro ' fiacchiamo 
affatto questa volta le corna.- 
. Mentre cV egli con tali detti vuole mo- 
strarsi, appassionato per l’ altrui ‘sorte ed 
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ialrepido , se vi leggete bene , o mio letto- 
re, pare piuttosto che deatro di lui estre- 
inameute tema del- suo proprio destino , fi 
non • so invero che cosa sarebbe avvenuto 
di lui, se ne venisse acchiappato. La * sua 
casa situata' in quelle romite montagne non 
poteva esserei che esposta ad un visita mi- 
litare 5 é' certo , che mercè della* duplice 
sua professione non l’ avrebbero trovata- vota 
o sfornita. Ora con le suddette* ed altre 
simiglianti sentenze in bocca questo nostro 
eccellentissimo qua e Ih a schimbesci e per 
certi bassi andrivieni capitò*fiaalmente in una 
ben fornita abbandonata credenza. Ivi, dopo 
avere veduto farsi nelle alte stanze da quella 
gente quasi d* ogni erba fascio, pensò bra- 
vamente di prevenirvi Ik basso le loro vi- 
site , è levarne da un armadio, ia< fra altri 
preziosi arnesi, varie posate d* avorio tutte 
riccamente incastonata ndl' argento, : che gik 
sotto il largo suo màntello egli ascondeva» 

a4. 
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Un ^uattero , fattosene accorto dal tintinno 
die resero^ uscendo immantinente della cu- 
cina , lo colse in si onorevole impresa , e 
ritenutolo a forza col corpo del delitto fra 
le mani, chiamò, «pianto potè più .forte- 
mente chiamare , il cappellano , il quale , 
dopo lunga pezza che udito V ebbe, vi ac- 
corse. Esso molto uou istupi di quel fatto 
dopo i sospetti . che ne - aveva mano mano 
tenuti; ma rivoltosi verso il dottore , cosi 
cominciò: 

cc Gli è dunque finalmente deciso, eccel- 
lentissimo mio, «h"* ella vsia .un reale ed ap- 
provato ladro, un ladro di professione, e 
che nemmeno di questa manchino a lei le 
pandette. Uu si bel misto di dottrina. non mi 
sarei mai da principio immaginato fra tante 
eloquenti sue narrazioni, m 

Mi creda (il dottore prese a soggiungere), 
questi, non sono che scherzi, passatempi 
giuochi di mano , bagattelle. D’altronde, ser 
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cappellanò degnissimo, io sono creditore dalle 
signorie loro del frutto delle mie fatiche per 
madonna Richelda j e vedendo che in simili 
circostanze tutti si approfittano, tutti s'^in- 
gegnano di recar seco qualche cosuzza, qualche 
chiappoleria il proverbio dice che quan- 

do la casa abbrucia ...» — E‘ don Procolo 
ad esclamare: 

cc Che nobili sentimenti I Eh! si si: c'in* 
tendiamo.*., siccome sarà mano numo avve- 
nuto, per esempio, del mio venerabile anello, 
del l)el vezzo di perle, del monile e di altre 
simili coserelle che si trovavano nella guar- 
daroba della defunta! Ciò dammi grand’agio 
a sospettare , anzi costar mi fareU)e assoluta- 
nienle essere ella stata non solo il medico , 
' ma uno de’ fortunatissimi alunni della celebre 
scuola di Cazapane . Me ne rallegro con 
lei. » — Ed il dottore a soggiungere di 
nuovo. 

cc Eh vita ! ser capiwllano mio : m’ babbi 
i 
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un po’ di riguardo; non avvilisca il mio im-^ 
portante carattere, la mia genealogia. X miei 
progenitori furono persone onorate , ed>^ in 
tutte le pesti non se ne bucinò mai che bene.» 

£ don Procolo a conchiudere , frugando 
intanto nel taschetto: cc Eh. si: certo a diffe- 
renza di lei non saranno stati mai ladri; ma 
^la.ne traligna notabilmente. Deponga prima 
qui .per questa volta il suo? furto.... Ecco 
la .di lei paga, e se ne vada, lo resto coU’o-- 
nore di averla .alfine perfettamente cono- 
sciuta. » , 

n dottore Ambrogio, in meno che io il 
dico, si diè più snello di spaventato capriuolo 
alla fuga. Instrutto poi il conte Bonifacio 
non meno che gli, altri fratelli di questo im- 
portante affare , quantunque preoccupato da 
più seriose, cure , non volle lasciar di farne 
il giorno dopo improvvisamente eseguire in 
casa del dottore la -più diligente e rigorosa 
ricerca. Vi si rinvennero infatti , oltre i c.api 
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suddetti (di cui il cappellano temeva, ed ih 
fra i quali il suo anello), anche alcuni la- 
vori in seta», una catenella d* oro, ed altró 
tale appartenente ai Traversi e a differenti 
famiglie. Ne venne. egli punito colla massima 
severità. < i . - 

Prima di terminare però il presente ca- 
pitolo, il mio lettore bramerà forse d’essere 
ragguagliato sull* esito della strepitosa spe- 
dizione di Beatrice. » . . Eccolo in pochi detti. 
Alla metà del di seguente s’ avviò verso Ve- 
rona qudila brava gente, quel convoglio so- 
lenne ; il famoso trionfo di Paolo Emilio vi 
sarebbe stato per nulla, abbenchè questo di 
Beatrice senza allori o meritate corone . 
Smembrate e consegnate le debite pezze di 
terreno, se ne partirono gl’ ingegneri , e colle 
loro spoglie tutti gli spogliatori. U conquasso 
rumoroso di quel venerabile vecchiume ad 
ogni intoppo od urto in qualche masso già 
dai monti caduto o in qualche cavità di 
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strada, lo strofinio, lo sbattimento alterno , 
massimamente di certi massicci arredi, de> 
stavano, se udito l’aveste^ in fra quelle aspre 
rocce e que’selvaggi silenziosi sentieri l’eco 
più increscevole e tristo: ed io non dubito 
che cosi quali erano alla rinfusa ammontic-^ 
cbiati l’abbiano in maggior parte finita mal 
conci, logori o stampanati in qualche misera* 
bile bottega di vile merciajo o giudeo. 
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Erasi bene inoltrato l’anno 1 178 in com" 
paguia di queU’orrenda fame pur dianzi da 
me ricordata . I sospetti de* Traversi sui 
guerreschi allestimenti de^Monticoli giK s^av* 
vera vano a tutta possa, e rotta la tregua, 
iucominciavano di bel nuovo in qualche villa 
i furibondi tumulti de'Ghibelliiii e de'^Guel- 
li, divisi fautori e partigani delle due fami- 
glie. In questo stato di cose 1 '’ affanno di 
Grassa non poteva essere che de’ più tribo- 
losi e inconsolabili. La perdita di una madre 
sì cara, le virtuose violenze con cui cercava 
di conquidere un affetto ostinato, la nativa 
sua irreconciabile avversione dal partito dei 
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Monticolì , ’òra iiiiovaménte inasprita , cfario 
altrettante barbare lime al cuore di lei; onde» 
di giunta all’ incompassione di se medesima 
nell’ impostosi digiuno e negli altri esercizi 
di perfezione, dileguavasi la freschezza del 
suo volto , e tristanzuola ed afatuccia dive- 
niva. Vedeva finalmente la mìsera affatto 
impossibile ogni riconciliazione , e però di- 
sperato 1’ adempimento delle inspirazioni ce- 
lesti. Laonde per alleviare da tal penoso 
pensiero e per distrarne in ogni possibil 
modo 1’ animo suo , tivolselo , prima che 
guerra fosse, non solo ai passeggieri fame- 
lici, ma anche a que’ montanari impotenti 
ed inetti ,all’ armi che venivano per timore 
riparando nel suo castello. Impegava però le 
rustiche sue fanticelle ed i servi a riempiere 
di nuova paglia i giacigli, ^ con travicelli, 
tavole e sacca a supplire il difetto di que’molti 
letti -che Beatrice poco prima ne aveva al- 
trove fatti trasportare , disponendole per le 
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camore terrene e per l’intenio portico; e già vi 
aveva per ispesarli, col consenso dei iValeili ,■ 

f * . . • * 

attisenza indugio raccorre que’ viveri che potè 
mai nella miseria di quell’ anno. Offrivano in 
vero uno spettacolo di compassione i mesti suo- 
ceri e le suocere paurose, che abbandonavano 
sollecitamente i miserabili e non sicuri loro’ 
tugurj : queste teuevansi strette alle giovani 
nuore, quelli colla possibile fretta traevansi' 
por mano i laceri nipotini , che salterellando 
supplivano ai curii passi . Ad essi venivano 
dietro in qualche distanza i vecchi infermi ; 
e quale di questi, per non lasciare cosa iu- 
preda al nemico, sen giva carico di una col-^ • 
tre sdruscita, quale d^e pezzoliiie già so- 
spese ai balconi in luogo d’ impannate , e 
quale de’pochi suoi pentolini. Grassa a tutti* 
faceva festa* e buon viso; tutti pietosamente ' 
accoglieva ; , e certo le esclamazioni di rico- 
noscenza e di amore essere non potevano 
che vivamente espresse da quegli elevati éii- 
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fatici alpigiani. I fnnciulletti poi chi con 
tutta V espansione del cuore gettandosele al 
collo la chiamava sua mamma , e chi sulle 
mani imprimevale i più cari baciozzi del 
mondo, tutti benedicendola le miUe volte. 

Ma ora per poco si torni in traccia di Uber- 
to de* Turrisendi, cugino di Grassa. Esacer- 
bato già diti disprezzo e dal rifiuto di lei , 
crasi per vendetta abbandonato alla con- 
traria parie , e aveva solennemente vergato 
il suo nome sulla tremenda lista de* persecu- 
tori dei Guefi . E qui non sarà da stupirsi 
se questo bel fior di roba non curasse di vi* 
lioendere con isfacciatezza cotanta i vincoli 

4 

più sacri, mentre in que’bollori di sedizió. 
ne non n* emergevano sì rari e peregrini gli 
esempi. Una contrada ardeva. d’odio contro 
di un^ altra; le donne medesime, abbando. 
nato il molle ed imbelle lor ozio , si arma- 
vano ferocemente j e la gratitudine istessa 
più doverosa e l’amista più intima venivano 
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calpestate da queste due accanite fazioni . 
L * uomo sovvenitore vedevasi perseguitato 
dal sovvenuto; l’amico più buono e fedele 
tradito tuttp ad un tempo dall’amico; ned 
il cubino soltanto, il cognato, il nipote , ma 
il padre, la madre, il figlio, i fratelli estin- 
guevano fra loro ogni voce di natura e di 
amore , e non abborrivano d’ insanguinare 
l’uno neiraltro le proprie mani. Quinci rado 
non era il vedersi sventolare d* improvviso 
ghibellini stedardi dove poco prima se ne 
ergevano di guelfi, e in simil modo di guelfi 
dove poco prima di ghibellini ; infallibili iu- 
dizj di sovversioni novale, di cangiamenti di 
parte, di nuove parziali offese e di sacclieg- 
giamenti, certa loro conseguenza: saccheg- 
giamenti tremendi , che mai non contavano 
una minore durata di otto o dieci giorni^ 
Cosi- nel tratto talvolta brevissimo di pochi 
mesi, anzi solo di giorni le fedi, le concor- 
die e le alleanze crollavano. 
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Quel matto e malizioso di Uberto, ed igna- 
ro senz’altro di un suo rivale in Ceresio » 
male a male aggiungendo , avea vilmente 
dipinto ai Monticoli co’ più neri ed odiosi 
colori 1’ indole de’ Traversi , denigrando 
maggiormente e schernendo il valore e le 
forze di Sauro, ed eccitando perciò Arialdo 
ad assalire prima di ogni altro il castello di 
lui. IN è qui per avventura sark ardua cosa 
e irragionevole il credere che Ceresio dovesse 
provare dispetto ed orrore di un coiai tra- 
dimento in un consanguineo di Grassa : se 
non che troppo saggio ed avveduto , e per 
buona sorte anch’egli a vicenda ignaro della 
])assione di Uberto, seppe assai ben destreg- 
giare in quel dilficoltoso frangente. 

In quasi tutta primavera non si avea pen- 
sato che ad approntare , ordinare in campo 
le genti d’arme, e a provvedere nel miglior 
modo le diverse fortezze. Quella de’Traversi 
alla Giiiisa era .pei bisogni della sua guarui- 


Digitized'by CìooQle 



CAPITOLO X. 


281 

gione baslantonaentc vettovagliata . Vi si 
avevano già rimesse le porte novellamente 
foderate di ferro e cuojo; incatenate, raffor- 
zate le cateratte e le saracinesche di nuove 
travi , funi ed anella ; le catene del ponte 
rinnovate , e riempiute le basse fosse alla 
falda del monte delFacque fluviali condottevi 
dall’ industria naturale di quegli alpigiani , 
senza uopo di cittadine perizie: le mura al- 
fine ridondavano di cbiaverine , spingarde , 
balestre piombate, archi e freccie, e di palle 
inc'‘tenate , appuntate. Dai villaggi y* erano 
accorsi fautori ed aderenti f ma la maggior 
parte di questi raccoglievansi nel castello di 
San Bonifacio, rinomatissimo borgo, sotto i 
vessilli del conte Bonifacio già vittorioso 
delibarmi imperiali. L'umana natura in ogni 
età fu sempre eguale a se stessa. Il volgo 
corre ove l’aura della sorte suole spirare pii 
favorevole, dove più belle possono allettar 
le speranze. ‘ 
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I fanti, giusta Fuso di que’tempi, coperti 
da capo a piedi , e dove ferro anche a mal 
agio ci stava, di pesantbsime armature, od 
in retaggio avute da padri loro, o dalle ar- 
merie dei castelli, ed inoltre difesi da quadri 
scudi convessi ed effigiati di simboli , rappre- 
sentanti di solito un dardo, un alloro, un 
teschio o simili, con lance infine smisurate, 
archi alle spalle , ed elmo coll' ondeggiante 
simbolico pennacchio; i fanti, io diceva, gik 
erano in fila saliti sull'alte mura del castello 
alla Chiusa , e disponevansi ne' loro posti. Vi 

succedeva la cavalleiia , con non molta dif»' 
% 

ferenza anch* essa armata , siccome i cavalli 
lo erano similmente di mobili laminette di 
metallo intrecciate e pendole a guisa di drap- 
pelloni. Schierossi questa dentro e fuori del 
castello, ove il piano ivi scarso e ristretto le 
permetteva di farlo, per uscirne poi, qualora 
l'esigesse il bisogno, giù per la bassa e larga 
pianura in caccia dell'inimico. Non parlasi 
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da cronoca alcuna o pergamena, se venissero 
usaù in quegli assedj ed assalti i piccoli ca- 
stelli e le torri mobili , o se in qne’ tempi 
nemmeno fossero da’Veronesi, comeda^Tea- 
tonici, conosciute. Costrutte di tavole e tra- 
vi, e coperte anch’esse di ferro, indi di 
materassi e cuoia e per rintuzzare i colpi 
delle baliste o degli onagri, e per ispeguere 
il zulfureo. bituminoso fuoco incontro por- 
tatovi dalle falariche e da* malleoli, esse fa- 
cevansi su ruote avanzare, ben più sublimi 
di quel che il fosse Tassediata fortezza. CIiìuti 
devano in un co*soldati, quasi ad imitazione 
del greco cavallo già traditore de^ Trojani , 
frecce, sassi, stocchi, aste ferrate, non che 
talvolta i ponti e le scale per passare sulle 
mura nemiche : ma certamente che per que- 
gli alpestri scoscendimenti non avrebbe potuto 
che riuscirne inetto e inapplicabile l*uso, 

11 vastissimo castello di Arialdo, antico e 
fosco per assai grigie pietre e per cotto an- 
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neiTto, era cinto da due opere esteriori gra- 
dualmente disposte , e queste pure da varie 
fosse. Si avrebbe creduto inespugnabile. I 
precipizj stessi e le incavate rocce dintorno 
gli servivano di fortificazione e difesa, oltre 
alle tortuosità e alle profondissime strette 
per cui era forza passare ad impadronirse- 
ne; strette mortali forse non meno di quelle 
della Giiusa, e che pure sol poca gente ba- 
stava a difendere. Esso in se chiudeva parte 
di un ospitale e di un carcere, un magazzino 
con ferro , acciajo e carbone per fabbricarvi 
all^uopo archi e saette , non che un altro 
ancora con lanciabili pietre di varia specie , 
quali da foruirue le mura ed i merli, quali 
da caricarne gli onagri, oltre al ripostiglio 
delle corde, che iuteste di nervi e crini le- 
gavano o facevano giocare le molle dt^li 
onagri medesimi e drile altre macchine. 

Questo castello e molti altri eziandio di 
quelle altissime montagne furono già stati 
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anticamente cretti nei punti più favorevoli 
e adatti a meglio proteggere (come altre volt^ 

10 vi dissi, ma alla sfuggita) le frontiere di 
quella notabile estensione di territorio. In 
caso adunque di qualche agguato od assalto 
improvvisamente ammannito da estranio od 
intestino nemico, davassene segno col suono 
di un corno, segno che lipetevasi di torre in 
torre. Allora tutte le disperse genti di villa , 
ove loro piu giovasse, e giusta l’opinione od 

11 partito loro, rifuggivano a gran fretta 
nei diversi castelli; ed a schermo di confu- 
sioue e d’inganno in quel periglioso disor- 
dine per chi notturno vi rifuggisse, i sud- 
detti segni venivano, distinti l'anno dall’altro 
con meno o più riprese, ed oltre questo si 
sporgevano accesi ad Un punto fuori dalle 
piccole torri alcuni fanali bastantemente in- 
dicanti col vario colore e colla forma la sin- 
gola fazione ivi rinchiusa. 

Arialdo Monticoli, avido di assalire il ca- 

a 5* 
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Stello di Sauro, sollecitava prima di tutto 
r ultime disposiziouì per la difesa del pro> 
prio. Animava ferocemente i suoi soldati 
coll'’ alta gagliarda Voce e col minaccioso suo 
sguardo alia più esatta disciplina ed obbe» 
dienza; senza di che, ei loro diceva non sa- 
rebbero essi condotti ad un sicuro ed ono> 
rato trionfo. Le lunghe basette, i mustacchi 
e l'arruffata barba che gli pendeva dal mento, 
ne rendevano l’aspetto più formidabile. Pago 
non mai, impaziente, irrtiquieto, e sempre 
in preda alla più rapida mobilità , abbenchè 
d* anni provetto, di qua di là , di su di giù 
fra le sue genti gira, si agguindola, si rota , 
quasi remolino vorticoso o tifone. Qua rad- 
doppia le scolte, là rinforza i presidj appiat- 
tati nelle caverne o tane della roccia, e dove, 
adoccliiando, rade i precipizi più profondi, e 
dove sale le più ardue vette. 

Sauro Traversi pur esso ha già vestito 
l’usbergo, imbracciato lo scudo, e coperto 
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il giovine volto animoso del piumato suo 
dimetto. Assicurati gli argini, i valli, i pa- 
rapetti, i palancati e gli altri esterni ripari, 
e distribuiti con tutta cura i posti agli armati 
fuori e dentro del castello, egli sali U suo favo- 
rito destriero. Uscitone per la porta maggiore, 
dietro rumoroso gli si rialza il ponte levatojo, e 
gli scricchiolano a tergo quelle ferrate imposte, 
tosto di nuovo chiuse. Manfredi e don Procolo 
vi rimangono quasi imprigionati in compa- 
gnia di Grassa: ma don Procolo non trovasi 
molto soddisfatto della sua situazione. Assa- 
lito da un ferissimo batticuore esita incerto 
tra il rimanervi ed il chiedere d'esserne tratto 
fuori e liberato: Panimo rassegnato di Gras- 
sa, la sapienza e virtù infusa ( da lui cosi 
nominata) in messere Manfredi, e P infalli- 
bile , in onta a tanto subuglio, buona lor 
tavola non potevano confortarlo di si cru- 
dele carcerazione. 

cc A dirle il 'vero, madonna Grassa (cosi 
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egli le veniva diceado), il q^so parmi iutri- 
cato ed urgente: questo augustioso stato non 
talentami punto . Non sarebbe meglio esserne 
fuori? A lei è pur manifesto die quel mo- 
nello di Uberto già dicbiarossi contro di 
noi, e che spalleggiato viene da messere 
Arialdo 1 . . Uberto poi l’ha in primis et ante 
omnia con me, per non avere io mai voluto 
secondare quella sua matta testa in un’ir- 
ragionevole passione, in un balzano entu- 
siasmo. Non mica, ved’ella, eh’ io me ne 
pigli imbarazzo. Ma se io c’ incappo , se egli 
a caso qui entra e mi sorprende con due 
o tre di quei malagurati Monticeli, soldate- 
sca bestiale, io le so dire che sto ben fresco. 
Mescliino me 1 e come allora difendermi l 
dove dare del capo? » 

cc Ah ! ser cappellano mio ( soggiunse 
Grassa), non si dia a cosi estremi timori!» 
ec Vostra signoria illustrissima parla bene... 
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So benissimo eh* ella è figlio di paura : 
ma coraggio, ce lo ripeto; coraggio. 11 ca- 
st«?llo è ben fornito di soldati ; e poi vi è i] 
Cielo, il quale ci assisterà.» 

« Ed ella, messere Manfredi (don Procolo 
rivolgendoglisi ), che ne dice? Parli una 
volta; che ne pronostica? » 

» £ che vuole che ne pronostichi , o che 
ne dica! Tutti timori panici, timori fan* 
tastici ( gli rispose Manfredi ) un po* simili 
a quelli che provò per Pombra di Gazapane. 
So, o mio reverendo, ch'ella è buon Guel- 
fo; ma in sostanza, a spremerne pòi tutto 
il sugo, sembra che le stiano soltanto a cuo» 
re le proprie comodità , la propria yita , 
e non si curi straccio dell'amicizia, delle 
fortune , nò della causa nostra. Impari solo 
un pochino, impari dai Turrisendi, dai Mar- 
gotti, e dn tanti altri eroi e difensori illu* 
stri della nostra fazione. Sentivano essi bat- 
tere la fortezza, fare gli approcci , vaUcare 
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le fosse, appressare le scale, montar sulle 
mura, commettere una strage crudele di gran 
parte degli assediati^ vedevano clii ucciso di 
lancia chi di dardo e chi di onagro o di mazza : 
e malgrado questo con tutta la loro famiglia, 
co’loro cerimonieri a lato, maggiordomi, cap- 
pellani e domestici, tutti armati, e talun d’essì 
anche sotto i loro occhi ferito, prosteso e mor- 
to , eglino sempre imperturbabilmente resiste- 
vano , combattevano Pinimico, ed infine lo re- 
spingevano, sforzando quasi là vittoria a 
decidersi in loro favore. Se però lo brama, 
se a^olutamente lo vuole , io potrei farnela 
uscire, affinchè si rintracci ella altrove e lungi 
di qui un altro asilo. Ma guardi poi che il 
pericolo non le si faccia maggiore !... In 
somma, che che ne sembri, io stento ancor 
a credere che ne’ più malagevoli e gravi af- 
fari e dopo tante belle proteste voglia dc- 
t(‘rminatamente abbandonare la mia buona 
sorella. Parrebbemi all’ opposto cosa molto 
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dicevole che se partecipò fino qui dei con- 
tenti, ora dovesse stare anco a prova degli 
affanni di lei, e, se un dì della prospera , 
ora dell* avversa fortuna, onde non si av- 
verasse anche per vossignoria quell* Ovidiana 
sentenza. 

Donec erìs felix, multos numerahis amicosf 
Tempora sì fuerint nuhila» solus erìs. ,, 

Sentenza novissima in vero! Voi qui iro- 
nicamente mi soggiungerete o lettore: ma 
pur credere si potrebbe che forse per alcuni 
in que^ tempi tale si fosse in fatti, o almeno 
non avesse putito di così rancido, come 
oggidì. 

Mentre si tenevano tra il cappellano e Man- 
fredi simili ragionamenti , ecco che da un 
lato all* altro risuonano all* orecchio di don 
Procolo comi , trombe e lamburij indizj , 
quali di ordini o cambiamenti di scolte, quali 
di vigilanza o sospetto. Che animo mai, che 
{iena si fu quella di lui a tal rumore! « Su via 
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( cosi Grassa tornava ed incoragggìarlo ) con- 
fidi neU’Oanipoteate, e tutto riuscirà a per- 
fezione . Quel Dio il quale ha pronunciato 
che spoglierà del loro potere, anzi ridurrà 
ad un’assoluta impotenza coloro che ne abu- 
sano siccome questi settarj , nemici del no- 
stro legittimo Papa, e ne abusano empj per 
offenderlo e farlo offendere col loro esena- 
pio , per peccare e far peccare: qud Dio 
saprà rendere salvo e vittorioso chi difende la 
sua giustizia e la sua Chiesa.» — E si dicendo 
essa col fratello (era già sera ) e don Proccio 
pure si ritirarono nelle loro proprie stanze. 

Inclinati la maggior parte de’ nostri sto- 
rici a favole e sogni piuttosto, che vaghi 
del vero, poco o nulla ci tramandarono di 
questa breve ma ferocissima guerra : tratto 
importantissimo di storia patria, ma pochis- 
simo conosciuto, e che solo da vetustissime 
e poche pergamene e dilavate scritture in 
piu parte ho raccolto. 
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Non giunse la metà £ quell* autunno, che 
tutto il territorio trovavasi a rumore ed 
armato. 1 castelli di San Bonifacio, Cologna» 
Celere, Garzan, Tregnago, Monlorio, lUasi, 
Montebello, Castelnovo, Monzanbano , Cerea, 
Bovolone, e tanti altri erano signoreggiati 
dai Guelfi e loro aderenti ; quelli di Osse- 
nigo, Pontepossaro , Trevenzuolo, Lendena- 
ra , Ostiglia e Bagnolo dai Monticoli e Ghi- 
bellini. 1 sacch^giameuti, le uccisioni, gli 
incendj non ebbero luogo quella volta che 
nei contadi e nelle ville massime confinanti 
o addette alle diverse fortezze. Verona ne fu 
illesa. Fra i più potenti Ghibellini o parti- 
giani dei Monticoli un Crescenzio, un Ba- 
garello, un Viso da Becco, unBonavisi eransi 
già avviati in soccorso di Arialdo; un Rug- 
giero de*Turrisendi, un Maccari, un Rago- 
sio, un Bisconti, un Guerimberti ed altri as- 
sai seguivano con jun gagliardissimo esercito 
U conte Bonifacio, che già fortificato e for- 
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xùto di valorosi soldati il auo castello princi- 
pale, non che gli altri tutti di sua famiglia , 
erano partito in difesa de' fratdli. La. sola 
città in quella tanta distrettuale sedizione s^ 
ne rimase quasi muta ed inerte; le molte 
torri de'Guelfi, siccome le pochissime de’Mou- 
ticoli non vi si guardavano che da scarse 
sentinelle; c Verona per due intere notti 
non fu che un tacito e palpitante testimonio 
di torme faziose e rivali, che Tuna all'altra, 
quale più cautamente per di fuori e quale 
per di dentro delle mura verso la Oiiusa 
quasi di furto e per diverse vie, si succedeva- 
no: era un entrare , un uscire incessante; un 
regolato militar calpestio, un basso mormo- 
rar minaccioso, che poi l'avanzata e tene- 
brosa notte rendeva più affannoso e ter- 
ribile. 

Il conte Bonifacio, giunto per la parte di 
Bussolengo fin quasi <nUe sponde dell’Adige 
in faccia a Volarne, ove Sauro suo fratello 
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aveva fatto ' costruire un ponte, rivoltost 
a^suoi, cosi loro parlò. » Eccoci, o miei fidi, 
presso là dove voi dovete raddoppiare i vo- 
stri allori. Se intrepidi già domaste con tanta 
gloria ^esercito orgoglioso di Barbarossa in 
riva al Ticrao, certo che di tema non im- 
pallidirete ad uno sciame sfrenato d’insolenti 
Monticoli, ed insaziabili del nostro sangue^ 
Essi, turpissimamente approfittando dell’ozm 
e dell’ esterna tregua , ci sfidano i primi di 
nuovo a morte. Ma il Cielo , la santa Chiesa 
è con noi. Qui tutto dintorno debbe in ol- 
tre infiammare gli animi vostri all’ onore. 
Questi campi ch’ora calcate, quel fiume e 
quelle rupi a cui vi appressate, furono un 
tempo il teatro del più ostinato invelenito 
furore, ddla fermezza più mirabile. I Qui- 
riti sotto 1’ intrepido Mario ed i Gmbri lo 
bagnarono del lor sangue; le stesse cimbrì- 
che donne vi si segnalarono per un formi- 
dabile ardire. L’esempio di que’prodi mag- 
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giormente ecciti noi tutti a non voler so- 
pravvivere all’obbrobrio, a non volere che 
rempia setta niai giunga a regnare che suir 
l’ammasso de’nostri cadaveri. » 

Terminati tai detti, il conte Bonifacio col 
suo esercito già più assicurato e reso au- 
dace segui la via fino alla riva del' fiume. 
Gò che poscia ne accadesse, verrà da <*me 
raccontato nel seguente capitolo. 
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L^animo di don Procolo era agitato da 
due fierìssimi timori j Puuo conceraeva la 
propria vita, l’altro la misericordia e il tra*^ 
scendente suo 2elo, clief ad onta di un train- 
busto di quella posta ei non lasciava giace-^ 
re inoperoso in favore della contrastata paa* 
sione di Grassa, onde si fu appigliato allo 
spediente cb’ io sto per dire. Maliza, come 
cbe intelligentissimo di agricoltura, era senot* 
pre stato in assai pregio tenuto e consultato, 
quale campestre oracolo, fino dai fattori e 
gastaldi sìessi della castellanìa de’MonticoU ; 
uomo poi vecchio, e in tutto il resto sem- 
plicissimo, indifferente, e di nulla diffidenza 
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t) sospetto , lasciavasi «Htrate ed uscire da 
n^uel castdio anche ne*tempi di maggiore tu- 
multo, già conosciuto da tutti i fanoigliari e 
u tutti amico. Don Procolo adunque, appro- 
fittando di questa sua stretta famigliarità e 
quasi alftattellanza col Monticeli, avevagli 
t;autamente commesso colà cosi bel bdlo chia- 
rirsi delio stato di qu^li affari. Però lascia- 
mo per poco Malizia, che già da un giorno 
«rasi a tal uopo allontanato dalla Chiusa ^ 
ed udiremo poi qual fosse Pesilo del suo 
viaggio. 

In quanto a Grassa, non può che ognuno 
raffigurarsi d suo misero stato in quella 
notte. Troppo Paccuorava la sempre incerta 
futura sorte della propria fazione. Una delle 
6nestre di sua stanza guardava, se vel ram- 
mentate, sul cetile interno del castello; era- 
vene poi uà* altra formata nella grossa mu- 
raglia dd castello medesimo , e che riusciva 
sopra uà’ahtichissima fossa confìnaute ad ua 
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piccolo incolto campo ed ingombro di felcif 
eriche e di selvaggi arboscelli . Giacevasi 
Grassa nè addormentata nè desta sovra il suo 
letto ^ spesso ascoltando se . alcun guerriero 
rumore percuotesse il suo orecchio: quando 
da lungi le giunsero i tocchi di mezzanotte 
scoccati dal vecchio orinolo della pieve; in- 
di pochi minuti appresso uno impanio a 
martello, chioccio oltre modo, affioccato, 
arrantolato e di una tempra assai trista, co- 
munissima alle campane di que* tempi, quasi 
tutte angolari; scampanio che sdevasi pra- 
ticare in occasione o sospetto di guerra . Gras- 
sa irrequieta crede incominciata la battaglia: 
s' alza, e s^ appressa alla socchiusa finestra 
sopra la fossa, indi all’ altra sopra il cortile 
ansia nuovamente ascoltando: ma nessun altro 
suono ode per la campagna, che quello me- 
desimo costantemente ripetuto del campanile 
della pieve. I melanconici bussi ed i cipressi 
odorosi, che adornavano e coprivano T in- 
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torna muraglia del cortile, ergendosi neglet- 
tamente con alcuni rami sopra il davanzale e 
fra gli stìpiti della finestra, vi s"* inànuavano 
per entro, graziosamente illuminati da una 
pienissima luna. Ignoro se quella notturna 
scena le infondesse alcun diletto , o fosse piut- 
tosto di un maggiore incremento alle sue pene; 
potevasi in quel sereno agevolare una pugna, 
ed ella sapeva nelle battaglie volervi avere 
la fortuna gran parte. Donzella qual era; 
piena del più grande entusiasmo/ risolve di 
avviarsi ella stessa verso la porta maggiore 
del castello . Ne discopre da lontano la guar- 
dia, che sovra r ampia e massiccia saracinesca 
con misurato passo, ma rapido e certamente 
a schermo dell'aspro freddo che* assalire, la 
doveva, tirava da destra a sinistra e da sini. 
stra a destra, cantando a mezza voce alcune 
rancide strofe della fazione. Sale Grassa in 
appresso quasi difenditrice animosa sopra 
V angusto interno viottolo lunghesso i merli 
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della fortezza in fra il lento piegarsi e di^ 
spiegarsi ad ogni brleve distanza delle sven- 
tolanti sue insegne . Dimentica di se stessa 
non teme il rigore di notte autunnale, nè le 
nebbie che pajono gigantesche volersi alzare 
dalla ventosa opposta montagna. Una delle 
sentinelle che rawisolla, tosto con alta voce 
la nominò alle altre, e 1* accennò. Tutte al* 
lora ad un tratto componendosi in militare 
contegno , mentre ella passa, la salutano , qua- 
le col presentarle lo stocco, quale 1* alabarda 
0 la picca. Richieste poscia da lei, se nulla 
avessero potuto esplorare di Sauro, delle sue 
genti d'’aimi o del nemico, non le vennero 
date che incerte e |insuflìcienti risposte. U 
timore per verità di una sorpresa o di un 
assalto repentino avrebbe dovuto tenerle de- 
ste e maggiormente guardinghe: ma la notte 
ed il silenzio che universale regnava, le ave- 
vano rese cosi pigre è trascurate, che ran- 
nicchiatesi la maggior parte ed alla megb'o 
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coperte ed imbambacollate, non si curavano 
quasi più di nulla , Essa però le scuote e 
le anima colle più elHcaci ammonizioni a 
nerbarsi vigili, obbedienti e cupide sempre di 
trionfi e di gloria in una causa sì leale e si 
santa. 

Quinci irrequieta e soUecita di madori 
indagini si avanza , e giunge alle più elevate 
torrette e più lontane dall* Adige: esse co> 
perte di forbitissimo metallo sfavillavano sotto 
quel sì vago chiarore, gettando dal lato op> 
posto sul cortile del castello b loro ombra 
fra quella frastagliata e lunga delle mura , e 
quella dei soldati alla ronda. Lusingavasi 
Grassa che a tanta altezza giungere non po~ 
tendo il rimbombo assordante del' fiume, non 
le si avrebbe tolta o confusa nessuna voce , 
eziandio se remota. Ma invano per qualche 
tempo teso vi tenne 1* orecchio : tutto pur, di 
costà taceva intorno a lei , salvo che il lupo tal* 
volta urlante, o qualche dolente gufo che 
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odiatore del giorno «porgeva appena dal suo 
rapinoso crepaccio a salutarvi per pochi i- 
stanti quella notte troppo a* suoi occhi lu- 
minosa e molesta. Grassa, argomentando da 
quel silenzio chela civile tenzone non doves- 
se avere un cosi pronto cominciamento, di. 
scese dalla rocca, e ritomossene in traccia di 
un qualche po'* di riposo . 

Ed ecco nd seguente mattino giungerle 
finalmente novelle da Sauro : « Che il conte 
Bonifacio sopra lo stesso ponte a Volarne ave- 
va, non impedito da^ nenùci, varcato l'Adige 
in 1* alba , e che entrambi concordemente 
moverebbero la sera istessa contro la forw 
tezza di Arialdo. «—Grassa, letto l’annun- 
zio a Manfredi, il quale era tanto quanto e 
^11’ ora solita disceso coll’ aria la più tran- 
quilla dalle alte sue stanze: « E che facesti 
(ella dappoi gli soggiunse) tutta la scorsa 
notte in tanto affare e si pressante ? Hai tu 
nulla investigato, udito nulla? Ohi quanto 
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incrcsce, anzi m* irrita questa tua fredda 
61osofia ! Ti se^ tu portato ad esplorare le 
posizioni nemiche, ed a vigilare le difese del 
nostro castellof » 

Tutto esplorai, vigilai tutto ( le rispose 
Manfredi), lo , osservatore tenacissimo, co- 
me ti è noto , del metodo e della regolarità , 
al tocco appena di mezzanotte aveva appunto 
terminato di leggere nelle famose guerre de- 
scritte dal grande Omero le eroiche gesta di 
Achille , quando auch'* io tutto quasi in quell* 
istante infiammato e pieno del suo stesso ar* 
dimenio contro questi scellerati di Monticoli 
c lor fautori , apersi le mie alte finestre per 
espiarne da prima i posti , discendere poscia 
fuor del castro , e scagliarmi anche addosso 
a loro , se uditi gli avessi oppur veduti ad 
assalirci; ma con mio alto stupore mi si of- 
ferse tutt^ altro; una serena tranquillità uni- 
versale , il più caro silenzio , una pace la più 
beata ed invidiabile . Allora al solito chiusomi 
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, ben bene dentro di nuovo , e coricaiomi mi 
abbandonai ad un profondissimo sonno . » 
Mentre Manfredi e Grassa tenevano fra 
loro qnesti ed altri consimili discorsi , don Pro* 
colo , cui stava estremamente a cuore il rag- 
guaglio che Malizia doveva recargli e per 
riguardo a se stesso , e per potere , se pos- 
sibile fosse ( coltone il meglio ), trarne argo- 
mento di un consolante discorso con Grassa , 
trovavasi nella sua propria stanza con impa- 
zienza attendendolo. Capitò egli in effetto 
tutto ansio e trafelato direttamente da lui. 
Se veduto in quel punto P aveste , vi avrebbe 
offerto un non so che di singolare e curio- 
so : la sua faccia sembrava un ampio acceso 
carbone , e la ritonda cherica del suo infocato 
cocuzzolo una rossiccia luna in miniatura . 
cc Su via , . . . sbrigati: . . . parla : . . . dimmi , 
ma schiettamente ed a puntino (don Proco- 
lo incominciò ) : che hai tu a narrarmi di 
que"* sacrileghit » 
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cc Era gill presso a notte , ser cappeQano 
Ulustrissimo ( rispose Malizia ) , quando l'al' 
tr'ieri vi sono andato. Giunto nella pro- 
fondissima valle sottoposta al castello inco- 
minciai ad origliare . Udita venivami tratto 
tratto certa flebile ed acuta cantilena femminile 
pur ripetuta dall’ eco di quella rupe È forse 
il canto , io pensava y di qualche Guelfa già 
vinta , disarmata e cokssù rinchiusa : cosi 
costei tenta in quegli ergastoli di temperar 
ie sue pene. Ma di ciò> poco mi calse; e 
per non destare in quell’ora alcun sospetto, 
risolsi di pernottare in casa di un contadino, 
mio amico. Fattosi appena giorno . appres- 
sammo entrambi al castello : nè bast6 che 
passassimo per certo luogo dove la sera in- 
nanzi era stata militarmente eseguita una 
decapitazione chè di giunta , nell’ entrarvi , 
si presentò a noi caldo caldo un altro sup- 
plizio ^'capitale , e si r uno che 1’ altro di 
due lor traditori . In quanto al primo , non* 
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rì àiànteYaiie ormai altro indizio che unà pozìa 
di sangue ^ chè del resto tutto lo spazio irò- 
lavasi .già sgombero e del boja e del giu*- 
«tiziato k Perciò cc£’ esame più comodo è 
tranquillo del mondo poteva ogni curioso 
ricalcare la vestigia , come in fatto si face* 
va, sulle quali poco prima il reo crasi in- 
ginocchiato, mostrare ed ancora scommettere , 
siccome. vennemi fatto di udirete con > di- 
verbio strano, poscia cangiatosi in una seria 
ed acerbissima altercazione , verso qual polo 
il povero paziente vi stesse rivolto colla fac- 
cia, e, passandovi appunto per mezzo , licer-* 
care per dove ne potesse essere pur passata- 
balzando la sanguinosa recisa testa. L** altro 
poi de’ giustiziati, inapiccato appena spen- 
zolavasi ancora tutto bello e fumante: ora 
ascolti circa a questo un singolare accidente. 
NelP uscire questa mattina del castello per 
far qui ritorno, lo si stava levando per sep- 
pellirlo: io posimi. «: considerare l'aria di- 
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glocondiU • contentezza colla quale parecchi 
aderenti ai Monticoli vi sedevano oziosi 
d* attorno sull* erba : chi vi vendeva com> 
mestibili, chi à più non posso gridava , e 
quanto se ne aveva nella gola j chi mangiava 
e tracannava tranquillamente fissandosi in 
quella vaga funzione. Ora siamo al più bello . 
Odo improvviso dal carnefiee chiamarne al- 
cuni in a)uto: ed io conoscendo la mia po- 
chezza , se mai avessi partecipato di quell^in- 
vitO| per un bell* atto di umiltà, per non 
scomparire la diedi a gambe , e per le scor- 
ciatoie qui mi affrettai, come ben vede vostra 
signoria illustrissima. ^39 

<c £ non hai nulla a narrarmi ( allor sog- 
giunse il cappellano) circa i disegni e le 
disposizioni guerriere di Arialdo e de* suoi ? 
Che fanno? che dicono essi? » 

cc In quanto a quel che fanno ( soggiunse 
allora Malizia), o si divertono a fare, mi 
sembra di averne ora riferiti due sufficieu-. 
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tissimi e chiari esempj ! in riguardo poi a 
quello che dicono, le ne dirò di bellissime. 
Dispensano a noi gli epiteti, i titoli più gra- 
ziosi ed obbliganti: ne chiamano cani, muli» 
vacche , accattabrighe , furfanti , prepotenti , 
mascalzoni, forche, e simili, .» 

ce E null^ altro? cc riprese don Procolo 5 i 
e allora Maliza: 

ec Null^ altro fuori che , se possono aver 
noi fra gli artigli, dicono di volerne scan- 
nare, trucidare . » 
cc Lor frasi solite I » 

cc Non fanno che bestemmiare di tutto 
cuore, come le dissi, ed esecrare le nostre 
persone, chiamandone una razza maledetta 
quanti siamo Traversi e Guelfi, e minacciando 
finalmente che messere Barbarossa un giorno 
o r altro qui giuguendo trionfante ed arrab- 
biato farà di Verona e di tutti i suoi sob- 
borghi, siccome fece di' Milano, un gran 
mucchio di sassi. » 
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« Basti ( allora spaventato don Procolo 
esclamò), basti di si triste fila stroccole: hp 
inteso luttoj non la tirare si lungo. » — Ma 
qui , come i nunzj o relatori di sciagure han- 
no in uso di esattamente voler compiere le 
loro narrative, Malizia pure, quasi compia- 
cendosi di non iscordarsene o rintuzzarne 
parola, non cessò , finché non P ebbe in tutto, 
e per tutto terminata . Brasi infatti il nostro 
cappellano estremamente pentito di avernelo 
con tanta premura e senza nessun costrutto, 
massime questa volta , interrogato, e non 
averne potuto poi raccapezzar cosa circa Ce- 
resio , la quale potesse recare a Grassa quab 
che conforto. . 

Si udì finalmente do|)0 alcun giorno. calare 
il ponte del castello, e si vide passarvi rapido 
un j messo a cavallo , avviarsi , smontare -ah 
V abitazione di Manfredi e di Grassa, e por- 
gere loro un nuovo scritto od, avviso; esso 
conteneva: cc Avere i due fratelli Bonifacio e 
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Sauro (qualche ora dopo lo eccoppiaménto 
de’ loro eserciti al di qua dell* Adige ) sor- 
presi e respinti per la via di Parona verso 
la città i fautori dei Monticoli: essere ciò non 
di meno gran parte di questi ultimi nuova- 
mente ritornata contro il conte Bonifacio per 
costringerlo a rivarcare il ponte sull'* Adige"; 
ma, seguiti ancora in appresso di varj com- 
battimenti in danno non lieve de* MonticoU 
e de* Ghibellini, i Guelfi tutti dirigersi contro 
il castello di Arìaldo. — ‘A tale annunzio 

tuttala famiglia de^ Traversi festeggeVole e- 
sulta; la guarnigione vie più franch^giata dal 
nobile esempio de’ suoi commilitoni acceudesi 
alla vittoria , e già agognereUie avidamente 
di uscire e di venire alle mani; e più nel volto 
e nello sguardo di Grassa voi letto avreste 
ora questo desiderio medesimo, ora ^juello 
ancora di non abbandonare in casO' si urgente 
il suo nativo castello: infatti avrebbesi detto 
non poter questo avere in quel punto custode 
o guardia più vigilante di lei. 
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Le rapide e tante stragi di que^ giorni non 
si potranno dipingere mai abbastanza: le fem- 
mine stesse talvolta a corpo a corpo si azzuf- 
favano disperate .Principalmente quella ultima 
fornata in cui, avuta la peggio i Ghibellini, 
s'avanzarono i Guelfi contro il castello di 
Arialdo, fu un orrendo complesso di molti 
giorni di eccidio . Tutto per quelle ville andò 
a sperpero, a ruba; pecore, buoi, botti ri- 
piene, grani, cassoni di farina, sudate pro- 
vigioni per quel verno cosi scarso e manche- 
vole. Case quinci smisurate, smattonate; fin 
sotterra ricerche; capanne , fienili interi e bor- 
ghi saccheggiati . L'ottimo quanto timidissimo 
don Procolo invia da capo il Malizia (giacché 
esploratore più. fido , adatto - e riuscibile di 
lui a suo parere non avrebbe potuto rinve- 
nire) verso il castello nemico, onde pur me- 
glio chiarirsi circa l'avanzamento de* Guelfi, 
il retrocedere de* Monticoli,il numero il no- 
me degli estinti. 
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Frattanto nella notte dei quinto o sesto 
giorno dopo T ultimo messo, Grassa vien 
presa, ancor del pensiero di ritornare sovra 
le mura. Avevasi vociferato poche ore pri- , 
ma che il conte Bonifacio col suo esercito, 
spalleggiato da quellp di Sauro, tenesse già 
cinta la montagna , in vetta alla quale sorgeva 
il castello nemico . Da qualche tempo era il 
sole tramonto, e lo stesso vespertino crepu- 
scolo stava già presso a dileguarsi , offuscato 
da folta ed alta nebbia. Alcune faci disperse 
e molti mobili fuochi per le circostanti alpine 
sommità confondevano la sua immaginazione 
agitata: mille cose essa ne giva ghiribizzan* 
do, fantasticando, fra le quali, ch’essi essere 
anche potessero luminare o falò di vittoria 
e di aUegrezza . Ma salite di nuovo le piu su- 
blimi vette, udì avvicinarsi ver lei un confusa 
e sordo rumore d^armi e di cavalli, senza 
però potere in verun modo arguire dove vo- 
lesse andar questo a parare. Fatto è che, la 
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ipaatiina innanzi, da Ossènigo e da alcune 
altre fortezze erano giuoli ai Monticoli fre- 
sdii e numerosi rinforzi di fanti, arcieri 
e di altri uomini d’ armi , e che verso sera 
parte delle genti di Bonifacio e di Sauro, per- 
duto in brieve ma tìers^ zuffa il campo che 
aveva già occupato al mezzodi della rupe, mo- 
veva respinta e sperperata verso il castello di 
Chiusa. Molti soldati eziandio, sopraffatti e resi 
ciechi da uno sbigottimento maggiore » aveva- 
no già volte le spalle non che agli inimici anco 
a* loro medesimi duci , dandosi quanto po' 
levano a fuggire j e, credendo quindi invo- 
larsi a certa morte, eransi gettati non senza 
disordine nell'Adige impetuoso, onde gua- 
darlo: ma, ad eccezione di pochi, assai ro- 
busti, agili ed esperti, rimasero gli altri 
soffogati e travolti da' suoi gorghi spumosi. 

Verso la mezzanotte tutto tornò in un prò. 
fondo silenzio; nè Grassa scorgendo rien- 
trare alcuno de’ capitani o de’capi a governare 
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Ja difesa della fortezza, ton^ietturò , cheché 
ne fosse avvenuto nello udito scompiglio,. non 
poter essere quel sUeuzio che un segnò di 
tregua per accingersL più vigorosi il. di se- 
guente alla battaglia f: o clte impiegata quella 
venisse da’ suoi ad avanzarci di nuòvo fuctv- 
vamente,.se in realtà erano stati respinti, od 
impiegata ad esplorare ( massime da qjuelli 
che occupavano a settentrione le ■ faldi della 
diflScil roccia ) le rivolture interne e lorlùo- 
silà de’ sentieri che guidavano alla sua vetta. 
Coperti in fatto ed occultati «otto il folto velo 
della nebbiosa caligine che-- per fortuna vi 
regnava, potevano riuscirsi a tutto agio. 

In mezzo a tanta incertezza Grassa voleva 
di là sottrarsi, e ritornare allèsue stan^ ^ (pian- 
do lontano le venne veduta dall’ altro lato 
una ordinata £la di; accese fa<ù moversi a 
processione, e (pieste ora dividersi e disparir 
mezzo ascose^ ed- ora tutte ricom|^rire di 
bel nuovo; cosa ben. naturale fra le irrego- 
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lari cavità e per gli obbliqui ravvolgimenti 
di quelle montague . Grassa , non meno in- 
' certa di ciò die quella apparizione significas- 
se, vi si trattenne pensosa gran tempo esa- 
minandola. Fattesi quelle faci piò presso ^ 
talché già tinti ne apparvero di un fosco ros. 
sicciò i banchi greppi più vicini al castello 
lunghesso il fiume, conobbe essere quello un 
funerale: distinse allora il numero non usato 
de’cerei, il doppio funereo stendardo che 
sfilava verso la pieve, la bara e la mestizia 
del canto . In quel punto quasi ella svenne 
d’affanno. L’apparato, tuttoché sempre ru- 
stico é limitato , di quel convoglio non era 
proprio che di un personaggio ragguardevole 
e distinto, ce Ah! certo (ella fra sé diceva) 
in quel feretro si chiude uno de’ duci mag- 
giori o capitani. Esso parti da quelle vette ^ 
e giù poscia alElossi per la valle ove si estende 
la castellanìa de’ Monticeli . Ieri segui una 
battaglia; e quella fuga notturna, quello 
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scompìglio da me già udito uon ne fu che 
una funesta conseguenza . . . ma. . . Oh Dio I 
e sarabbe mai quegli!.. Egli si feroce ed 
ardito avrebbe esposta la sua vita a un sin- 
golare e troppo temerario combattimento !..* 
Ahi misero! Tanta passione d’amore per me, 
tanta dura fermezza contro la fazion nostra, 
tanta tua ostinazione, tutto or dunque tra- 
sformato e ridotto in un miserabil cadave- 
re?.. Ma dove il raccapriccio, la conturbata 
fantasia mi trasporta ?... D’ onde questi ti- 
mori si crudeli? queste troppo immature in- 
certezze? Ah si! Geresio ancora vive, mcl 
dice il cuore! ... e più cieco e furibondo di 
prima testé lo rese contro di noi pur troppo 
l’ira sua esacerbata dalle nostre armi, e vie 
più quella del suo inesorabile genitore ! »— > 
Scomparso per tanto il funebre treno. Grassa 
tutta turbata discende dalle mura, e rifugge 
nelle sue stanze. 

Nè qui ora si parli più di riposo o di 

aS 
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Sonno: le vicine sue ancelle, alle quali essa 
aveva iulposto di ritirarsi, Todono fra Tor* 
ror della notte qua e là ag^rarsi ed escla- 
mare: cc Dunque le mie promesse saranno 
• sempre in contradizione al fatto !.. Esser 
vi dee la compassione , la pietà istessa che mi 
seduca, mi svolga da^miei propositi, e che a nie 
troppo imbecille ritorni quell'ostinato, queU'in- 
felice nella mente e nel cuore ! Ah ! non ci ca- 
drò mai più !... mai più ; e a tutto costo per 
l'avvenire, e irrevocabilmente si eseguiranno. 
Soffocherò, estinguerò anche la compassione, 
piuttosto clv’essa pur debbami trarre a nuove 
pene e a nuovi affetti per lui: si! lo fa- 
rò. >3 Indi lungamente si tacque. 

Sorse alfine l'aurora ; e don Procolo , che 
abitava una stanza un po' lontana da quella 
di Grassa, e che avendo alla confusa udito, 
ipterpretò quel suo enfatico soliloquio, quel- 
la lamentazione non già un pentimento , ma 
uuo sfogo di amore , commosso e intenerito 
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più dell’usato gìsseue in traccia ancora di 
Malizia, sperandone qualche più significante 
novella . Esso in effetto era tornato quella 
stessa mattina , giusta 1’ ordine impostogli , 
daUa sua seconda esploi^azione. 

« Or bene (prese a domandargli don 
Procolo ) questa volta che rechi in 

« Novelli orrori ( esclamò M.alizia), no- 
velli orrori ! Appena jeri mattina mi fui ap^ 
pressato alla fortezza di Arìaldo, nella quale 
ora vietato è l’ingresso, che un fiero incen- 
dio ( ignoro se dal caso prodotto , oppure 
da trascuraggine ) aveva acceso e già ab-, 
bruciato l’ergastolo delle donne. Ne ho vè* 
duta una fra le altre fuor trasportarsene dal 
fuoco ridotta in cosi nera orribil massai che 
non vi potei distinguere nè busto nè braccia 
nè gambe; tanto si erano queste parti ac- 
'corciale in cinque deformissimi carboni. 

« Taci una volta (don Procolo allora):, 
più non mi parlare di simili sciagure. Parlami 
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del destino guerriero dei Monticoli ; ciò 
maggiormente mi preme. Ne sai tu nulla ? 
Udii da alcune nostre guardie vociferarsi di 
un mortoro, di un funerale distinto. » — 
£ Malizia : 

cc Ah si! per Tapputito: dicevasi chè quel 
tristereUo di messere Uberto venisse )eri 
mattina ammazzato in una scaramuccia co*no- 
»tri , e che dovesse la scorsa notte traspor- 
tarsi alla pieve. I Guelfi per altro vennero 
ih parte respinti; ed il gastaldo de^ Monti- 
coli ed io molto avemmo a temere in quel- 
la furia d’ essere fatti prigioni, se non ne 
avesse salvati un intricatissimo impraticabile 
sentiero, verso il quale bravamente tirammo. 
Prego, ciò nuli’ ostante, vossignorìa illustrìs- 
sima a volermi esentare per ora da consi- 
mili imprese; e tanto più se i nostri, co- 
me si va dicendo, sonosi già approssimati 
di nuovo ed accoppiati ài loro commilitoni 
per tentare un decisivo assalto contro il 
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castello di Arialdo. » — Don Procolo ren- 
dale grazie moltissime a Malizia del suo va - 
lente servigio , se ne andò subito a raggua- 
gliare di tutto Grassa e Manfredi. 
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Non sorti vana o fallace la concepita 
opinione di Grassa; anzi il già sparso grido 
che i Guelfi dopo la loro ritirata si fossero 
di nuovo avanzati , ed uniti all'altra parte 
del loro esercito, collocato al settentrione 
del castello di Arialdo , per agevolarvi un 
assalto. In fatti due giorni dopo venne esso 
notturnamente scalato da ducento circa de’più 
intrepidi e audaci. Una guardia o sentinella 
dei Monticeli dalla vedetta più eccelsa, che 
molto in fuori sporgeva, udì repente levarsi 
verso lei dal profondo ddila valle un ronzio, 
un mal celato sospettosissimo remore. Essa, 
onde meglio esplorarne la cagione, discende 
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alquanto , e con sua grande meraviglia alfin 
discopre per alcune scale appoggiate sul pri- 
mo muro , ov' ei non era a Caso guardato , 
e non proveduti de’ loro graticci i vani ed 
interstizi de’ merli, salirvi rapida altrettanto 
che in se ristretta e quanto poteva più 
ascosa e quatta una caterva numerosa di 
armati < Subitamente se ne recò avvisò ad 
Àrialdo f ma troppo tardi una parte del pre- 
sidio vi accorre e si raguna nel primo re- 
cinto, dove mal si vede costretta ad attac- 
care oirribil zuffa col già intromessosi ne- 
mico. 

Non per tanto nel tempo medesimo dal- 
l’altro lato della fortezza 1’ altra parte del 
presidio mediante un furiosissimo e folto 
scoccar di pietre, chiaverine, dardi, piom- 
bate, ed altre armi atte a lanciarsi, cerca di 
ferire e fracassare i loro troppo avveduti as-’ 
salitori, che ovunque intorno ingrossando 
s’ affollano,. Che più? Uno scelto drappello 
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fanti vestiti di saldo acciajo, ed anticipa- 
tamente disposti, come ve ne feci menzio- 
ne, ed appiattati ne’ più cupi meandri della 
montagna e nell’ ingresso delle sue grotte, 
facevano precipitanti roteare a tutta possa e 
rimbalzare per quegli appuntati ed aguzzi dirupi 
talee , anzi smisurati ritondi tronchi o pian- 
toni ed immensi macigni. Se ne avrebbe po- 
tuto rassomigliare il rimbombo sonoro ed 
acuto a qiiello in primavera prodotto dagli 
ampi gheroni di ghiaccio che al loro peso 
abbandonati giuso rimbalzano urtati e suc- 
cessivamente respinti dagli elvetici montani 
scogli: tranne che quello intorno al castello 
di Arialdo era continuo , o almeno per po- 
chissimo interrotto. Percossi quinci da si fu- 
rioso flagello od atterriti dal suo fracasso 
per la valle i cavalli, lungi ne portavano e 
ne sgominavano in grati parte i cavalieri o 
mortalmente feriti, o mal atti a più regger- 
ne il freno. 


CAPÌTOLO XII< SsS 

Malgrado di. tutto questo 1* iutrepida in-' 
fanteria de’Guelfi accampatasi a qualche mag- 
giore distanza, con mangani , manganale , 
trabocchi ed altri bellici ingegni e difiq tri- 
bolava, danneggiava P interno del castello 
traboccandovi assiduamente fàci accese con 
zolfo, pece e Utume ; e vi so dire che il fuoco 
bene . appiccato ai militari alloggiamenti .di 
que* tempi, e in quelle situazioni a tutt*agio’ 
costrutti cogli abeti resinosi e si accen^bili 
die somministravano allora più che oggimai 
e di più secoli annosi le confinanti o convi- 
cine montagne' tirolesi, doveva riuscire ine- 
stinguibile e di una funestissima conseguenza : 
tanto più che non erano certamente , come 
ai presente, conosciuti non che adoprati i 
mirabilissimi impulsi delle trombe d’acca 
estinguitrici, e meno gli abiti , la maschere » 
i guanti di amianto e le composizioni umet« 
tative saline, onde oggidì gli estinguitori si 
avventano e nuotano direi quasi per qualche 
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l^po àalvi ed illesi in mezzo ad un si rapidoc si 
vorace elemento. Gò non ostante qu<^li antì> 
dii avevano altri mezzi od altri ripari, vale 
a dire le loro armature medesime di metallo, 
e forse le più fiate ne usarono , mentre con 
esse , tutto che dal fuoco investiti e‘ circon- 
dati, potevano certamente in mezzo perdurar- 
vi , tanto che ne avessero almeno ammorzata 
o tronca ogni comunicazione. 

Ma seguitando ora le tracce della mia sto- 
rica narrazione , gli è da sapersi che un corpo 
di Ghibellini considerabilmente accresciuto 
era tornato già ad accamparsi lunghesso 
l’Adige a qualche distanza da Volarne, den- 
tro ad alcuni steccati; da questi èssi ne 
uscivano, qualora si vedevano il bello a ba- 
daluccare co’ Guelfi, che di mano in mario 
a neh* essi accrescendosi si avviavano verso 
la Chiusa in soccorso de’ loro alleati. I Ghi- 
bellini tutta volta mai non giungevano ad 
imj^^re loro il passo del ponte da Sauro 
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eretto , e meno ad iodonnarsene o distrug- 
gerlo, come avrebber bramato. Pei: la qual 
cosa udito da altra parte che il castello dei 
Mouticoli già erane circondato, abbandona- 
rono la loro posizione, e a quello dispera- 
tamente tutti affrettaronsi. Al loro appres- 
sarvisi ne videro in effetto calati i ponti , 
aperte le porte o saracinesche , e non a torto 
vi supposero già penetrati i Traversi co*loro 
seguaci. Ciechi dall'ira e dal desiderio di 
vendetta , e credendone già libera e sicura 
r entrata , impetuosi vi si spingono dentro e 
più ratti del folgore: ma a un tempo stesso 
vittime in gran parte rimangono delle mas- 
siccie infinite travi , de’ panconi ferrati e 
delle pietre che sovra essi ( pur furiosi ed 
ostinati in entrarvi ad onta della terrìbile 
gragnuola ) piombavano senza intermissioite 
per opra ed artificio de* Guelfi , i quali asco- 
samente gli avevano al varco aspettati, e in 
tal modo convertite in loro danno le tese^ 
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insidie. Lo peggio poscia si fu , che domo 
da Bonifacio e da Sauro colla più fiera uc- 
cisione r impeto primo, e il primo vallo 
conquistato , anzi già respinti Arlaldo e Ce- 
resio entro il secondo, una gran parte de*G'uelfi 
capitanati dal prode Ruggiero de’Turrisendi, 
mosse per quasi un miglio fuori del castro 
a compiere 1* ultima strage di que’ Ghib^ini 
che eransi dati alla fuga, loro riuscendo 
improvvisamente alla spalle : strage per verità 
non meno delle anzidette memorabile , e ddl 
di cui furore divenne vittima Guasco de*Cre- 
scenzi con altri capi della sua setta . In fatto 
{ se vogliansi a quella guerra attribuire ) non 
vi sono rari anche oggidì da quei contorni 
fino a Volarne gK scavamenti di morsi, spro- 
ni, punte di dardo con reliquie di altre 
armi, e con vestigia ancora di qualche lom- 
bardico sepolcro militai'e. 

Rendutosi dunque al di fuori libero ai 
Guelfi ogni passo ^ non meno che all' intero 



unirono e diresssero il valeggio delle loro 
armi contro i due capi de* Monticeli ritira- 
ti e chiusi, come sopra fu detto , entro il se- 


condo vallo , che dopp un lungo e contumace 
contrasto venne pur da'* Guelfi scalato. Al- 


lora si fu che fra i serpeggianti caliginosi 
fumi e 1’ orride vampe che i magazzini , i 
casotti e le baracche ardènti inviavano al 


cielo, e fra le grida della disperazione e del 
furore de^ lor soldati , Arialdo e Ceresio si 
divisero l** estrema decisiva battaglia, risoluti 
di vincere o di morire. Non ve n* ebbe giam- 
mai , a quanto si narra , di più indiavolate 
di questa. Arialdo il primo assale Bonifar 
ciò , Ceresio s* avventa a Sauro v mentre gli 
altri capitani ed i loro fanti a vicendà s’ af- 
frontarono anch’ essi . Il certame fra Boni- 
facio ed Arialdo, più ostinato degli altri , 
imperversa ed infuria: ma dopo un lungo 
ed indefesso fischiar di colpi, suonar di scu- 
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dì, ^ermirsi o leggiermente ferire, 1* ac- 
corto eroe de** Guelfi con improvviso salto 
investe a tergo il Monticolo , e con un pie- 
no colpo e ben vibrato di mazza netto gli fa 
balzare, quantunque del più saldo metallo, 
l' elmo infranto dal capoj indi collo stocco 
tralBggelo per la nuca mortalmente. I Mon- 
ticoli e gli altri Ghibellini vedendo il cam- 
pione , 1* egida d' ogni loro speranza , il loro 
sostegno atterrato , si ritirano rapidi nd 
centro od ultimo recinto della montana roc- 
ca'. Arialdo penzoloni le braccia e il capo 
e tutto grondante di sangue venne pure por- 
tato sovra tre giunti e combagiati scudi, che 
se argomentisi dalFampiezza onde allora si 
usavano , essere ben ne dovettero capaci. 
Ceresio anch* esso abbandonato da'^suoi, cerca, 
non però atterrito nè vinto , un brieve scam- 
po; e forse anco lo vi determina la ripu- 
gnanza cli^ ei sente in cimentarsi più a lungo 
col fratello di Grassa, e lo vi determina poi 
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certamente il soccorso eh* egli debbe al ge* 
nitore ferito a morte. Perciò si ferma una 
tregua , e k> stridalo sguìUo de* comi e delle 
Irombe già per tre volte 1* annuncia. Sauro 
ne approfitta per volare alla sordla ed al 
fratello , e recar loro il prospero annunzio. 

Grassa aveva udita da don Procolo la mor- 
tale catastrofe di Uberto, e. molto se n*era 
rammaricata ed afflitta ; e correndole di nuo* 
vo furtivamente al pensiero l’ esistenza di 
Ceresio , più forte quindi le rimbombò nel 
cuore la tacita ripulsa già da lei data alla 
madre circa alle nozze di Uberto , ripulsa la 
quale avevaio esposto a un sì misero fine . 
In tale stato essa già trascurata da Manfre- 
di , il quale quasi disappassionato e indiffe> 
rente stavasi il più delle volte appartato nella 
sua stanza studiando; abbandonata da don 
Procolo, il quale colla saputa ed imperterrita 
compagnia di Malizia ( impetratane la licen- 
za) erosi per timore rifuggito dal castello 
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della Chiusa in Verona sotto pretesto di ri- 
portarne novelle^ combattuta finalmente da 
mille affetti crudeli, e scrupolosa insieme di 
smuoversi dalle sue fervide promesse , stavasi 
a rinnovare più sovente i suoi proposti di- 
nanzi alla nota imagine della Madonna . Ep- 
pure ( chi il penserebbe ?^) ben dopo parec- 
chi mesi, nel fervore medesimodella preghiera,' 
e in quelli istessi trem^endi giorni di strage , 
la nostra combattuta eroina aveva udito suo- 
narsi ancora entro^di lei quella superna voce 
che , siccome, altre fiate , insinuando le ven- 
ne e colla; condizione medesima Ceresio a 
sposo . Sauro in fatti al suo ritorno rinven- 
nela nell*, oratorio conturbata ed afflitta . 
L’ allegra voce del fratello fu per lei quella 
di un angelo consolatore . Egli condussela 
tosto di là fuori, e, gittatesi vicendevolmente 
al collo, le braccia, Sauro cosi le disse :ccO 
mia dolce sorella , sappi che la vittoria di- 
chiarossi per noi: scaccia ogni affanno, ugni 
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tema; unisci la tua allegrezza alla'raia . Lo sceL 
lerato Arialdo cadde mortalmente ferito per 
la mano di Bonifacio; il suo esercito venne 
vinto e sconfitto, e Ceresio trovasi già rin* 
chiuso da’ nostri nel suo castello, ma illeso 
e salvo. Esso tennesi meco lungamente az- 
zuffato, quando, da’ suoi perduto ogni van- 
taggio , cessò egli pure dalla pugna, e ne rac- 
colse i miseri avanzi nelle più eccelse torri. » 

Grassa a tai detti tinta d’ un improvviso 
bel vernoiglio le gote , mandò un alto grido 
di gioja; si gettò genuflessa , gli occhi rivolti 
al cielo, e cosi immobile per qualche tempo 
si rimase. 

Ed ecco frattanto don Procolo e Malizia 
pieni della più,. viva esultanza annunciarsi 
alla sentinella, farsi calare il ponte e rientrar 
nel castello. Il panico timore e la rapida 
fuga avendo lor tolto il destro di partirsene 
dalla Chiusa su d’ un barchetto, cosi eglino, 
come partiti , ritornati sen erano pure per 
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terra, e ben cautissimamente per sentieruoli 
ritorti ed occulti, pantani. Tutti e due di 
bassa statura, carnacciuti , di una grossa 
circonferenza , calzati di alti iuzaccl^rati sti- 
vali fino quasi a tutta la coscia , e da questa 
fino agli occhi strettamente imbacuccati in 
un cortissimo mantello , presentavano en- 
trambi del busto loro un non so qual di 
ritondo, talché si avrebbe potuto assomigliarli 
in tutta la forza ed estensione del significato 
a due begli O un po' allungati del Giotto * 
e sostenuti ciascun da due sozze zampe di 
mostro. In aggiunta, che 'a Verona si aveva 
recato nel giorno stesso P annunzio della 
sconfitta dei Monticoli , eravi l’ altro prima 
già pervenuto della pace conchiusa da Fe- 
derico con Alessandro . « Evviva , evviva I 
( cominciò a strepitare don Procolo ) Cose 
belle I Cose grosse ! 11 Cielo esaudì i voti 
de’ buoni pienamente . La nostra santa ma- 
dre Chiesa non sarà piu molestata. Verona, 
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tutta risuona di si fausta novella , di si me- 
morabile evento , ed è tutta in allegrezza e 
in baccano. Oh! se* le signorie vostre ora 
la vedessero } ben loro apparirebbe diversa 
da queste malagurate catapecchie , nido ed 
asilo d’ ogni genia d’ incendiai^ , di assassini 
e di ladri ..... Ehi... eh certo si sa che 
questa pace non garberk a tutti, e special- 
mente agli Antipapisti, ed a tutti coloro 
che, turbatori dd comune riposo, scorgono in 
essa un termine alle sfrenate loro speranze, alle 
loro brame ambiziose , ai loro delitti: ma ci va 
bene, ed io vi piglio un piacer matto. D*orà 
innanzi non ne saremo più mdiestati. » 
cc Tronchi , tronchi, ser cappellano (sog- 
giunse Sauro), ogni digressione, e ci’ narri 
di grazia come, quando e dove venne coor 
chiusa questa pace, » • / v 

cc Non saprei dirle in .quante e varie fogge 
io abbia in cosi brieve intervallo udito rac- 
contarne P istoria . Direbbesi Verona non 
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ridondare che di novellieri discordi» G>n 
tutto ciò la maggiòr parte assicura , ed in 
questo solo conviene, dhe il Barbarossa con 
celato ed improvviso armamento, e senza 
ricorrere a' suoi partigiani lombardi, essen- 
dosi posto di nuovo a perseguitare il nostro 
Alessandro, sia stato- con grossa flotta di 
galee battuto da’ Veneziani, siccome dediti 
sempre e affezionati a si buon Papa, e gli 
abbiano essi dato il più trenmndo tracol- 
lo. Avvi di giunta , che Ottone il figlio 
deli’lmperatore medesimo ne fu prigione» 
Sanno mo, le signorie vostre, a qual passo 
frattanto fosse ridotto il povero nostro Ales- 
sandro per non venirne scoperto da’ satelli- 
ti? Fu costretto in c^o monistero' a ci- 
gnerà travestito un grembiule ^da cuoco. 
Oh! quanto volentieri ^i avrei servito da 
guatterol e quanto... » 

« Ma su via? venga ella oramai (rompen- 
gli Sauro in bocca le parole), venga, la 
supplico, alla conclusione... n 
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cc La conclusioae ( soggiunse don Pro- 
colo ) si è che in preseu2a di un numera 
di prelati e principi , . ed in segno del suo 
tjrionfo ecclesiastico, Alessandro vide prosteso* . 
a'’suoi piedi ed umiliato il Barbarossa , e che 
questi, fatta la pace, dovette-abbiurace, abo- 
lire lo scisma, c tornare la roba, a chi !» 

tolse. » 

» Ed è tutto pur yero? ( riprese Sauro y 
abolito lo scisma 

cc Sì certamente! abolito .da Barbarossa lo 
scisma, ed assolti da Alessandro tutti gli 
scismatici. » ' ' 

Dopo questi ultimi detti. Grassa riaven- 
dosi a poco a poco dalla profonda e tacita 
sua meraviglia in cui fino allora stettesi im- 
mersa , ed affisati di nuovo gli occhi nel cie- 
lo, indi in Sauro e nel cappeUanO, mostrossi 
alquanto paga e tranquilla . Sauro partito 
subito dopo pel castello di Arialdo, il cap- 
pellano così parlando proseguì; cc'Sia dun- 
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tjue, o. madonna Grassa, ringraziato il Si- 
gnore. Ce la godremo alla fine, sguazzeremo, 
far^ tempone; e (sia qui detto fra noi) 
ella potrà sperare più facilmente effettuati, 
ed io ne sono sicuro, i suoi desider). Tutti 
aar^ fdici. La misera Lombardia divmà 
una cuccagua. Io stesso, sa ella, con questi 
miei occhi lessi e rilessi le condizioni recate 
in. Verona, dai deputad, e i dispacci, uno 
de’ quali appunto era diretto al conte Boni- 
facio e r altro ai Monùcoli. Blccone alcuni 
periodi: Nos concedùnus consuetudmes , 
regalia sicut habuistis , et restituinms ... re- 
stituimus , entratam Feronensibus,,, 

. Manfredi , che finalmente era disceso dalla 
sua stanza, sentissi oltre modo scosso ed 
esaltato dal nuovo latino del cappellano, tal- 
ché pregollo pure in latino di raccontatali 
l'’avvenuto: ma tutta volta trovandosi da 
mezzogiorno innanzi fino a quell'ora secondo 
il solito a digiuno, chiese prima a mangia- 
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re; a cui il cappellaio soggiunse subito ( e 
ben puossi pensare con quale trasporto dopo 
più di due giorni che non aveva visitata 
quella cara cucina): Egomet vadam in 
linam ; etenlm bramosus sum tiòi dare ser- 
vitiwn meum , et ego portabo tibi panem 
in brodÀjo coctum, — E noi ci possiamo con 
ragion lusingare che il racconto il quale a 
richiesta di Manfredi egli doveva farvi lati- 
namente succedere sulla suddetta pace del 
Barbarossa, non fosse che di una pari ele- 
ganza ben relativa a que’ tempi. 

Se tuttavia, o mio cortese lettore , bramate 
da me sapere, la pura e ragionevole verità 
di questa parte d’istoria, col troncare tutte 
le varianti e leggende strane e ingarbugliate 
che con più comenti l’hanno diversificata , e 
collo scerparne le frangie e frottole inveri- 
simili che don Procolo poteva avere udite, 
e che dal fanatismo e dalla millanteria so- 
glionsi già sempre appiccare agli improvvisi 
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e strepitosi avveaiinenti: io vi dirò che la si 
fu in ogni modo un umile, anzi che no , e 
commovente cerimonia quella a cui Fede- 
rico si dovette assoggettare in quella circo- 
stanza. Abbiurò, ributtò pubblicamente lo sci- 
sma, Pannichilò; fu ratificata a forza da lui la 
pace, e si ritornarono, gli è vero, a Verona 
ed ' a qualche altra città gii usurpati diritti ; 
ma generalmente molti Lombardi ne’progres- 
sivi patteggiamenti vennero poi conci per le 
feste, e ciò dopo di avere in gran parte essi 
portato il peso di quelle barbare guerre. Ma 
che maravigliarsene? Questo si è quasi sem- 
pre il premio anzi destino de’confederamenti 
e delle alleanze le più fedeli. 

Sebastiano Ziani, inclito Doge, proteggeva 
sotto l’ ali del formidabil leone il vessato e 
perseguitato Alessandro . -Federico glielo 
aveva qual prigioniero inutilmente richiesto; 
dolche adiratosi gli mosse contro, fuori d*o- 
gni aspettazione, numerose galee. Egli però 
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noti sapeva che fino d* allora le vie di 
quel mare erano mal sicure e funeste a chi* 
unque si fosse dichiarato nemico del loro 
invitto signore^ o, a dir me^io, troppo tar« 
di sei seppe, e quando solamente presso ad 
Istria non lungi dal capo Salborio venne 
sconfitto. Dimandò allora il Barbarossa som« 
messamente e quasi in privato la pace, quan- 
tunque questa all’opposto segnasse l** epoca 
luminosa di quella magnificenza e dì quello 
sfarzo famoso onde poi presero tant’ alto a 
poggiare le pubbliche e solenni cerimonie 
della Repubblica Veneta. Ed affé che uno 
spettacolo non solo di tenerezza e di gioja , 
ma essere lo dovette eziandio di grandezza e 
di pompa rincontro di Federico con Alessan- 
dro. Approdò il buon Pontefice a Yinegia cin- 
to da una venerabile corona di porporati e 
vescovi , fra un apparato terrìbile e maestoso 
d’armi venete e vessilli, e fra un immenso 
treno di navigli riccamente addobbati e spe- 
do 
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diti dal Doge istesso per onorarlo. L’Impe- 
ratore si presentò ad Alessandro, il quale 
pontificalmente vestito e coll’aspetto insieme 
più mansueto ed augusto stavasi in aspet- 
tarlo alla porta maggiore di San Marco. Con- 
turbato a confuso a quella vista Federico, 
s’inchiuò riverente, calò le ginòcchia innanzi 
al pontificio Monarca, al vero successore 
di Pietro, e gittato in appresso il manto ed 
ogni assisa imperiale, gli si distese appiedi y 
e glieli baciò. un colai atto il gran Vi- 
cario di Cristo non potò frenare le lagrime. 
Un improvviso silenzio si diffuse tra P af- 
follato popolo, a cui successe un mormorio 
di tenerezza e di contento • Alessandro le- 
voUo di propria mano dal suolo, il benedi, 
cinsegli il capo ancora del suo serto impe- 
riale , ratificando ad alta voce i concordati 
di pace , assolvendo gli scismatici, e spo- 
gliando pubblicamente del suo potere l’anti- 
papa Callisto. 
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Ma oggiiuai è da ritornarsi per 1* ultima 
volta al castello del vinto e ferito Arialdo, 
dove non avea punto indugiato di volare la 
rilevante dilBnitiva novella della vittoria di 
Alessandro su gli scismatici in un col pro- 
mulgato perdono , e dove Sauro erasi gik ri- 
condotto ai cenni del valoroso fratello^ 

Arlaldo sbaldanzito, avvilito dalla sua pro- 
pria sconfitta , egU è ben da arguire quanto 
poi l’ angosciasse quel nuovo fierissimo an- 
nunzio. Folgorarono trucemente stralunati 
i suoi ocelli, mandò un orribilurlo, e col- 
l’iinbusto spiccatosi fuori delle coltri ritto a 
sedersi sul letto , diedesi furioso un pun- 
tone sulla grigia sua fronte. A quest’ultimo 
trasporto successe in lui T alfievolimento più 
miserando e mortale. Ricaduto col dorso sul 
guaucial suo , un giorno intero vi si rimase 
pallido, taciturno ed immobile; si avrebbe 
rassomigliato, più che a uomo vivo, ad un 
cadavere, se non avessero in lui dato segno 
di vita il raro respiro e Toudeggiare del petto 
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Qualunque si fosse però un tale deliquio, 
o direi questa prostrazione di corpo , essa 
cangiossi mirabilmente in un farmaco il più 
salutare. Giovossene.la Provvidenza divina 
per favellargli al cuore, condurlo a salute . 
Riebbesi ^li in fatti a poco a poco, e, ri> 
cuperato il suo vigore, il primo nome cVe* 
gli proferse' (dopo quello del piovano , che 
invocò unitamente al viatico ) si fu Ceresio, 
che tostamente sen corse a lui. 

cc Ceresio amato ( ei gli soggiunse ) , cede> 
re è forza a* nostri assalitori , alle città con- 
federate. Deh! tu con meco a tante perdite 
nostre, a si palpabil gastigo squarcia tu pur 
6nalmente quel tetro velo che ci rese si ab- 
bacinati ; tu pur ravvisa nelle nostre sventu- 
re il braccio onnipotente del nume, e P ira 
sua punitrice che ci chiama all' ammenda . 
Troppo ci cale approhttarne . Il si crudel- 
mente da noi perseguitato Alessandro gene- 
‘rosamente ci proscioglie pentiti, ci cancella 
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Ogni colpa, tutti ci ritorna alla grazia cele- 
ste j e quinci dobbiamo credere die i nostri 
scandali saranno dimenticati dalla divina mi- 
sericordia nel sindacato estremo per me im- 
minente; ed al quale già mi sento chiama- 
re, Se primeggiai fra i più ribelli ed i più 
rei, tu rendi pubblico il mio pentimerilo , 
la conversione a cui Dio pietosamente mi 
vuole, e sia questa di esempio a quanti die- 
tro mi trassi, e a te in ispecie, o caro e 
sempre obbediente mio figlio, che io sì sol- 
lecito ho pur troppo educato nell'’ error mio, 
e a cui avventai fino al cuore il mortifero 
fiato ! 33 

cc Eccomi pronto ( Ceresio soggiunse ): 
io abbiuro. 33 

« Or bene : meco tu compi l’opera ( Arial- 
do allora ) . Estingui ogni gentilizia nimistà 
contro i Traversi...'. Se questo ancor mi 
prometti, morirò più consolato e tranquillo!» 

« Anzi te lo giuro , o caro padre \ (e mille 

3o*. 
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caldi baci Ceresio imprimeva sulla paterna' 
mano) Si, te lo giuro; e sappi (alla fine pur tei 
confesso ) che amore vuoimi^ da qualche tem- 
po iiivagliito dell’ amabil figlia di Margolato 
c di Richelda: ma sappi ancora che io pur 
troppo non ebbi fino ad oggi nemica più im- 
placabile di lei . Ora però , se noi venghiamo, 
r una coll^ altra famiglia, a concordia « a buo- 
na pace , vorrei , se mel concedi (ed oggi ben 
più libero oso pregartene ) richederla in mia 
sposa. Compiuta la mia abbiurazione, io sono 
certo eh' ella mi ami e non isdegni il mio 
connubio. » 

cc Ah ! si , mio figlio ( soggiunse Àrialdo 
stringendolo fra le braccia ) , io te ne do 
1’ assenso . . . ultimo assenso ! . . .- e piaccia al 
Cielo eh' ei sia .secondato da quello di Bo- 
nifacio, Sauro e Manfredi: necessario e fermo 
suggello a si util pace, e pegno il più solenne 

di nostra riconciliazione. » 

» 

Gò detto, gli venne annunciato 1' arrivo 


i< 
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di doìi Onofrio entro il castro. L'ecclesia* 
stica comitiva, a lento passo divoto traversate 
le ancor fumanti rovine degli arsi militari 
alloggiamenti , già saliva le interne scale del 
palagio , seguita da popol vario e confuso; e 
già il basso salmeggiamento del miserereste- 
nivasi avvicinando. Il buon piovano giunto 
colla sacra pisside fra le mani sul Kmitare 
di quella temuta pomposa stanza, nè giammai 
per r addietro da lui veduta, quasi dubbioso 
ancora della conversione di un cuore si per- 
iìdo e contumace , della confession sua, del 
suo pentimento, vi si soffermò, gli occhi 
rivolti e fisi . in quei di Arialdo istesso . U 
tremulo e orbitante lume delle poche fa- 
celle che facevano corona al pio pastore , 
impallidendone il canuto e macilente capo, 
lo rendevano vie più venerando . Incoraggiato 
dalla viva sua fede nel Dio eh’ egli stringe- 
va, pure gli s* appressò. Ed oh! qual gioja 
ei non senti quando dalle labbra medesime 
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di Arialdoy benché in languidi accenti, gli 
venne udito pubblicamente e formalmente 
pronunciarsi l’ abbiurazione dello scisma , 
accompagnata ad alta voce da quella del 6glio 
che stavagli alla sponda del letto , ed il lor 
generale pentimento ! Questa commoventissi- 
ma circostanza scosse tutti gli astanti . 1 
queruli e spessi singulti di contrizione tra gli 
ondeggianti fumi dell’ incenso salendo per la 
volta sublime di quella stanza parevano in 
quel punto alto confondersi ad una lieta ce- 
lestiale armonia. Lo zelantissimo prelato coi 
soavi conforti della divina parola (1* unzio- 
ne , la manna più dolce per un cuore con- 
trito ) compi finalmente sul moriente Mou- 
ticolo tutti gli estremi o£5cj. 

Arialdo spirò il seguente mattino , vittima 
dell’ incurabile ferita . Se ne diffuse ben tosto 
fra le sue genti con mesta militar cerimonia 
l’ annunzio j pubblicossene quindi 1’ abbiu- 
razione in uno a quella di Ceresio , e per 
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araldi venne a Traversi dichiarato il desi- 
derio della parte monticola e ghibellina ( ge- 
neralmente animata da tale esempio ) di 
comporre una alterna durevol pace , accordata 
subito la quale , venne sgombero nel punto 
stesso dai vincitori il castello . 

Passati alcuni mesi nel dolore. e nel lutto, 
non indugiò più gran fatto Ceresio ad iur 
viare lettere e messi a don Procolo, cui ben 
a ragione egli renduto avevasi confidente ed 
amico , non che al prete Onofrio , onde am- 
bidue s’ impegnassero in suo favore anche 
presso i fratelli per le bramate nozze . Tutto 
vi arrise ; tutto dalle due famiglie in pochi 
giorni fu combinato e poi compito nel prin- 
cipio dell’ anno 1179. Si volle il matrimonio 
di comune consenso celebrato nell* oratorio 
istesso, dinanzi a quella istessa immagine 
dove fu a Grassa dal cielo inspirato, e dove 
tanto pianto ei le costò , anzi per roano di 
quel buon piovano medesimo il quale degfi 
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altri sacramenti aveva muniti nfcllfe estfeiiie 
agonie i teneri loro genitori Richelda e A- 
rialdo . 

E' non fe’ d^uopo a Grassa ed a Ccresio 
di altri patti speciali , di altro ingenuo as- 
senso o promessa . Questa se 1* avevano in 
quanto ad essi già data ; 1’ abbiurazione di 
Ceresio era stato di Grassa il principale iir- 
revocabile patto. Della loro geniale inclimi- 
zione, del loro reciproco unico affetto non 
c’ era che dire; se ne avevano mutuamente 
gli occhi parlato , ove far noi potessero le 
parole } ora non rimanevaci che il rito eccle- 
siastico. Pronubi a questo assistettero i tre 
fratelli con don Procolo e con qualche con- 
giunto delle due famiglie a bella posta ivi 
recatosi da Verona j e si celebrò all’enfati- 
co canto di que’ montanari che , già riparali 
presso di Grassa , eransi quel giorno in seguo 
di' gratitudine e di allegrezza ai’folLati rim- 
petto del suo antico oratorio , ed al ripetuta 
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suono delle cornamuse , delle trombe e dei 
tamburi i quali avevano qualche tempo prima 
festeggiata la pace . E per epilogare qui in 
ultimo tutte le cose , Ceresio condusse ai 
propri lari la tanto sospirata sua sposa, . della 
quale ognuno può ben pensare la contentezza , 
e se non ne vedesse mai 1’ ora j ed ebbero 
essi in pochi mesi la compiacenza di sapere 
essersi già convertita ed in gran parte rap- 
paciata non solo con Alessandro la fazione 
imperiale , ma in Verona e nel suo territorio 
insiememeiite sedata la guerra intestina e 
civile. 

Grassa sempre benefica e compassionevole 
alla perfine indirettamente informata • delle 
passate mancanze del suo cappellano, cercò 
di concUiare alla meglio e per i mezzi più 
saggi e prudenti il vescovo Ognibene con 
esso lui, talché gli ottenne di .potere assistere 
nella- pieve a don Onofrio . In fatti rappat- 
tumatosi già quegli con questo da qualche 
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giorno, ed eccitato dal fenilu suo esemplo 
e da soavi consigli diede Y ultimo addio alla 
cucina Traversi , il di cui splendido appa- 
recchio era già presso a smozzicarsi, a sfu- 
mare, e ritornò alla piccola casa della sua 
villa, partecipandovi coU’ ottimo suo succes- 
sore della cura dell* anime. Quivi , lontano e 
dimentico ormai dì ogni spaventevole oggetto , 
si distinse per un’ egregia condotta , redi- 
mendovi colla maggior carità il tempo perduto. 
Manfredi si rimase nella sua solitudine, e Bo- 
nifacio e Sauro si vollero sublimati dal comun 
voto de’ Veronesi ai più onorevoli ofHcj, a 
più nobili ed eminenti posti della città. 

Queste si furono in genere le amorose 
avventure di Ceresio e di Grassa, le di>eui 
pe^iorate fortune per la perdita della madre 
vennero ( secondario, ma pensiero non ul- 
timo ) da quelle di Ceresio ampiamente eoa* 
pensate. 

FINE 
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